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1. Nel meriggio un poco afoso Momoletta, strano a dire, 2. La congiura è fatta in fretta: Voglio andare di nascosto 
fanno tutti un buon riposo; non ha voglia di dormire. « Non dir niente, Farfalletta! a scoprire un poco il bosco »! 





3. Dopo tanto camminare Momoletta si avventura 4. Non si avvede la bambina Ma ecco spuntan d'improvviso 
una zona strana appare; con un poco di paura. che Farfalla la pedina. dei funghetti che hanno un viso 





5. veramente un po’ sospetto; si tramutano, che bega! 6. Acchiappata è Momoletta; verso casa s’incammina; 
presto fatto, presto detto, nelle forme della Strega. la vecchiaccia di gran fretta testimone è Farfallina. 





7. Ragnatele, bottigliette, alambicchi e un pentolone Momoletta sta rinchiusa nella gabbia, sorvegliata 
ossabuche, scatolette, sono qui nella prigione. (presso i maghi ben si usa) da una rana ammaestrata. 
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RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


Scommesse ventimila sterline cogli amici del Reform Club di 


Londra, affermando di 


poter compiere il giro 


1 mondo in 


80 giorni, il gentiluomo inglese Phileas Fogg, accompagnato 


dar domestico Passepartout, è 


rtito da Londra e dopo im- 


mancabili peripezie, in una delle quali ha salvato da sicura 


morte la princi 


essa Auda, che ora è con Fogg, ha sorpas- 


sato Suez, Bombay, Calcutta, Hong-Kong. Qui un disgraziato 
accidente divide la compagnia: Passepartout, ubriacato da 


un certo Fix, il quale insegue, da Suez, Fogg 
tiene un ladro, è partito solo su un piroscafo e 
adattato a fare il clown per sbarcare il 


Yokohama, dove s'è 


DERE lo ri- 
a raggiunto 


lunario. Fogg ha noleggiato una goletta che lo ha sbarcato, 
dopo un periglioso viaggio, a Yokohama. Fogg e Mistress 


Auda hanno riconosciu. 


Passepartout al Circo e lo portano 


via, pronti tutt'e tre a imbarcarsi su un piroscafo ameri- 


cano diretto in America. 


ister Fogg ascoltò im- 
M passibile il racconto, 

senza rispondere: poi, 
aprì al suo domestico un 
credito sufficiente affinchè 
si potesse procurare a bor- 
do ‘abiti più convenienti 
e decorosi. E infatti in me- 
no di un'ora, l’onesto giova- 
ne, tagliatosi il naso e le- 
vatesi le ali variopinte, non 
aveva più nulla che potesse 
nel suo aspetto ricordare il 
settario del Dio Tingon. 

Il General Grant della Pa- 
cific-Mail Steam che compi- 
va la traversata fino a San 
Francisco era un grande va- 
pore a ruote della stazza di 
2500 tonn., ben attrezzato e 
veloce, Filando a 12 miglia 
orarie non doveva impiega- 
re più di 21 giorni per at- 
traversare il Pacifico, Fogg, 
dunque, era autorizzato a 
pensare che, arrivando a 
San Francisco il 2 dicembre, 
il giorno 11 poteva essere a 
Nuova York ed il 20 a Lon- 
dra con un anticipo di al- 
cune ore sulla data presta- 
bilita del 21 dicembre. 

Durante quella traversata 
non si ebbe a verificare al- 


cun incidente nautico, Il pi- 
roscafo sorretto dalle sue 
larghe ruote, appoggiato 
dalla forte velatura ruliava 
poco, L'Oceano Pacifico giu- 
sticava a sufficienza il pro- 
prio nome. 

Mister Fogg, come suo so- 
lito, era calmo e.poco comu- 
nicativo: la sua giovane 
compagna si sentiva sempre 
più attaccata a quell'uomo 
da altri vincoli che non fos- 
se la semplice riconoscenza. 
Quel carattere taciturno ma 
sostanzialmente tanto gene- 
roso la colpiva più di quan- 
to non potesse credere e, 
quasi a sua insaputa, si la- 
sciava andare a sentimenti 
di cui l’enigmatico Fogg 
sembrava non subire l’in- 
fiuenza. 

Nove giorni dopo aver la- 
sciato Yokohama, Phileas 
Fogg aveva percorso esatta- 
mente la metà del globo ter- 
restre, 

Infatti il 23 novembre, il 
General Grant passava il 
centottantesimo meridiano, 
quello sul quale si trovano, 
nell’ emisfero australe, gli 
antipodi di Londra. Su ot- 


tanta giorni messi a sua di- 
sposizione, mister Fogg ne 
aveva impiegati 52, è vero, 
e non gliene rimanevano a 
disposizione che 28. 

Ma è necessario notare, 
che il gentleman si trovava 
a metà strada, unicamente 
«per la differenza del me- 
ridiano », poichè in realtà 
aveva coperto più di due 
terzi del percorso totale. 
Quali deviazioni forzate, in- 
fatti, da Londra ad Aden, 
da Aden a Bombay, da Cal- 
cutta a Singapore, da Sin- 
gapore ad Yokohama! A se- 
guire circolarmente il cin- 
quantesimo parallelo, che è 
quello di Londra, la distan- 
za non sarebbe stata che 
di dodicimila miglia circa, 
mentre Phileas Fogg era co- 
stretto, per i capricci dei 
mezzi di trasporto a percor- 
rerne ventiseimila delle qua- 
li, al 23 novembre, dicias- 
settemilacinquecento erano 
state superate. Ma la stra- 
da ora era diritta e Fix non 
era più là a creare ostacoli. 

Fu pure quel 23 novembre 
che Passepartout potè pro- 
vare una grande soddisfa- 
zione. Si ricorderà infatti, 
che il testardo giovane s’era 
ostinato a conservare l’ora 
di Londra al suo famoso 
orologio di famiglia, tenen- 
do per false tutte le ore 
dei Paesi che attraversava. 
Ora, quel giorno, benchè 
non l’avesse mai messo a- 
vanti o indietro, il suo oro- 
logio si trovò d’accordo con 
il cronometro di bordo. Si 
può ben immaginare il 
trionfo di Passepartout. Egli 
avrebbe voluto sapere cosa 
avrebbe potuto dire quel Fix, 
se fosse stato presente. 





Passepartout non perse tempo e saltò alla gola di Fix e con grande godimento. 


— Quel briccone, che mi 
raccontò un sacco di storie, 
sui meridiani, sul sole e la 
luna! ripeteva Passepartout. 
— Eh! Che gente quella! Ero 
certo che un giorno o l’al- 
tro il sole si sarebbe deciso 
a regolarsi sul mio orologio! 

Passepartout ignorava 
questo: che se il quadrante 
del suo orologio fosse stato 
diviso lin 24 ore egli non 
avrebbe avuto alcun motivo 
di essere trionfante, perchè 
le lancette del suo meccani- 
smo quando erano le 9 del 
mattino, a bordo avrebbero 
indicato le 9 di sera, cioè 
come a dire le 21, differen- 
za precisamente uguale a 
quella che esiste tra Londra 
ed il 180° meridiano. 

Ma se Fix era stato in 
grado di spiegare questo ef- 
fetto puramente fisico, Pas- 
separtout, senza dubbio, sa- 
rebbe stato incapace, se non 
di comprenderlo, di ammet- 
terlo. E in ogni caso, se, per 
assurdo, l'ispettore di poli- 
zia si fosse fatto vivo a bor- 
do in quel momento, pro- 
babilmente Passepartout, a 
buon diritto arrabbiato, a- 
vrebbe trattato con lui un 
argomento del tutto diverso, 
ed in altro modo. 

Ma dov’era Fix in quel 
momento? 

Fix era proprio a bordo 
del General Grant. 

Infatti, arrivando ad Yo- 
kohama, l’agente, lasciando 
mister Fogg che si propone- 
va di ritrovare durante la 
giornata, si era portato im- 
mediatamente al Consolato 
inglese. Là aveva, finalmen- 
te, rinvenuto il mandato, 
che gli correva dietro da 
Bombay e che quindi aveva 
una data già vecchia di 40 
giorni, il mandato di cattu- 
ra famoso che era stato ri- 
spedito da Hong Kong per 
mezzo del Carratic a bordo 
del quale si pensava che egli 
fosse. Ci si può ben figurare 
il disappunto del detective! 
Il mandato era ormai inu- 
tile! Mister Fogg aveva la- 
sciato i possedimenti ingle- 
si! Un atto di estradizione 
era ormai necessario per ar- 
restarlo! 

— Esia — si disse Fix 
dopo il primo momento di 
rabbia — il mio mandato 
non è più buono qui, ma lo 
sarà nuovamente in Inghil- 
terra. Quel briccone ha tut- 
ta l'aria di ritornare in Pa- 
tria, pensando d’aver messo 
fuori strada la polizia. Be- 
ne! Io lo seguirò fin là. 
Quanto al denaro, Dio vo- 
glia che ne rimanga! Ma 
tra viaggi, premi, processi, 
ammende, elefanti e spese 
di ogni genere, il mio uomo 
ha già lasciato lungo la sua 
strada più di cinquemila 
sterline, Dopo tutto, la ban- 
ca è ricca! 

Presa la decisione, egli su- 
bito si imbarcò sul General 
Grant. Egli si trovava già a 
bordo quando giunsero mi- 
ster Fogg e mistress Auda: 
con sua grande sorpresa, 
egli riconobbe Passepartout 
nel suo travestimento. Si 
nascose subito nella sua ca- 
bina al fine di evitare una 
spiegazione, che poteva com- 
promettere ogni cosa, e, da- 
to il numero di passeggeri, 
egli calcolava di non essere 
visto dal suo nemico, quan- 
do proprio quel giorno si 






Infatti il 23 movembre il « General Grant » passava il 
centottantesimo meridiano sul quale si trovavano... 


trovò faccia a faccia con 
lui, a prua della nave. 

Passepartout non perse 
tempo e saltò alla gola di 
Fix, e, con grande godimen- 
to di alcuni americani, che 
parteggiarono immediata- 
mente per lui, somministrò 
al disgraziato ispettore una 
scarica superba di pugni 
che dimostrarono la chiara 
superiorità della boxe fran- 
cese su quella inglese. 

Quando Passepartout eb- 
be finito, si sentì più calmo 
e come sollevato. Fix si rial- 
zò malconcio e guardando 
il suo avversario, disse fred- 
damente: 

— Finito? 

— Sì, per il momento. 

— Allora venite a parla- 
re con me... 

— Come! io... 

— Nell’interesse del vo- 
stro padrone. 

Passepartout, come sog- 
giogato da quel sangue fred- 
do seguì l'ispettore di poli- 
zia e si sedettero a prua del 
piroscafo. 

— Mi avete picchiato — 
disse Fix, — Bene, me l’a- 


spettavo, ma ora ascoltate - 


me: fino ad ora io sono sta- 
to l'avversario di mister 
Fogg, ma ora sono favore- 
vole al suo gioco, 

— Finalmente — esclamò 
Passepartout — lo ritenete 
una persona onesta? 

— No — rispose fredda- 
mente Fix — io lo credo un 
briccone. Non vi muovete e 
lasciatemi parlare. Fino a 
che mister Fogg è stato nei 
possedimenti inglesi, io ave- 
vo tutto l’interesse a tratte- 
nerlo, in attesa che perve- 
nisse il mandato d’arresto. 
Quel che potevo fare l'ho 
fatto. Ho lanciato contro di 
lui i sacerdoti di Bombay, 
vi ho ubriacato ad Hong 
Kong, separandovi dal vo- 
stro padrone, gli ho fatto 
mancare il ‘piroscafo per 
Yokohama... 

Passepartout ascoltava a 
pugni stretti. 

__— Ora — riprese Fix — 
mister Fogg sembra voglia 
tornare in Inghilterra. Be- 
ne, io lo seguirò: ma se fino 
ad ora ho posto tanta cura 
e diligenza nel creare osta- 
coli, da oggi mi adoprerò 
per allontanarli dalla sua 
via. Come potete vedere, il 
mio gioco è cambiato per- 
chè il mio interesse lo ri- 
chiede. Aggiungo che il vo- 
stro interesse è pari al mio, 
perchè è unicamente in In- 
ghilterra, che voi saprete se 
siete al servizio di un cri- 
minale o di un onesto uomo. 

Passepartout aveva ascol- 
tato Fix e si convinse che 
egli aveva parlato in per- 
fetta buona fede, 

— Siamo amici? — chie- 
se Fix, 

— Amici no — rispose 
Passepartout — alleati, sì e 
com beneficio d’inventario, 
perchè, al minimo accenno 
di tradimento, vi torcerò il 
collo... 


D'accordo! — disse 





tranquillamente l’ ispettore 
di polizia. 

Undici giorni dopo, il 3 
dicembre, il General Grant 
entrava nella baia della Por- 
ta d’Oro e giungeva a San 
Francisco, 

Mister Fogg non aveva 
ancora nè guadagnato nè 
perduto un sol giorno. 


XXV 


Erano le 7 del mattino 
quando Phileas Fogg, mi- 
stress Auda e Passepartout 
misero piede sul continente 
americano, se con tale no- 
me si può chiamare la ban- 
china galleggiante sulla qua- 
le sbarcarono. Tali banchi- 
ne, alzandosi ed abbassan- 
dosi con la marea, facilita- 
no il carico e lo scarico del- 
le navi. Là si ormeggiano i 
Clippers di tutte le dimen- 
sioni, le navi di tutte le na- 
zionalità e quegli Steam- 
Boats a dìversì piani che 
fanno servizio sul fiume Sa- 
cramento ed i suoi affiuen- 
ti. LÀ si ammassano inoltre 
i prodotti del commercio che 
si estende al Messico, Perù, 
Cile, Brasile, all'Europa ed 
all’Asia. nonchè a tutte le 
isole dell'Oceano Pacifico. 

Passepartout per l’ entu- 
siasmo di por piede sul ter- 
ritorio americano aveva 
pensato di effettuare il suo 
sbarco con un perfetto sal- 
to mortale: fu così che, 
quando ricadde sulla ban- 
china, essendo il tavolato . 
ormai macero, per poco non 
lo sfondò, passandovi attra- 
verso. 


GIULIO VERNE 
(Continua) 
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macchie e sfoghi 
sul viso 

scompaiono rapida- 
mente conle Pomata 

del Dott. Blancardì 
vera rinnovatrice della 


pelle. 


La 
fe 
Prolamerig 


Se desiderate acquistare - vendere - 
cambiare 


FRANCOBOLLI 


monete o cartoline illustrate, trove- 


rete offerte e corrispondenti di tutto 
il mondo nell’Annuario Filatelico, 
volume riccamente illustrato L. 600. 


Buste francobolli a L. 200 l'una. 
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Come già abbiamo fatto 

— per altre favole celebri, 
pubblichiamo quella della 
Bella addormentata nel bo- 
sco nella sua edizione oriì- 
ginale, vale a dire proprio 
come la scrisse l’autore, îl 
francese Charles Perrault, 
nell’anno 1796, e ancora 
una volta ci serviamo del 
bel volume « I racconti del- 
le fate » editi da Giulio Ei- 
naudi. 


*era una volta un re e 

una regina ch’erano 

tanto dispiaciuti di non 
aver figli, ma tanto dispia- 
ciuti da non potersi dir 
quanto. Voti, pellegrinaggi, 
ricorsero a tutto; ma nulla 
giovava. Ala fine però la 
Regina si mise ad aspetta- 
re e mise al mondo una 
bambina. 

Si fece un bel battesi- 
mo: per far da madrine 
alla piccola principessa, fu- 
rono chiamate tutte le Fa- 
te che si riuscirono a tro- 
vare nel paese (ve n’erano 
sette); affinchè ognuna di 
loro facesse un regalo al- 
la bambina, com'era a quel 
tempo l’usanza delle fate, 


ed ella avesse così tutte le. 


perfezioni immaginabili. 
Dopo il battesimo, il cor- 
teo tornò al palazzo reale, 
ove si dava un gran ban- 
chetto in onore delle Fate. 
Il posto di ciascuna era 
stato apparecchiato con 
splendide posate, in un 
astuccio d’oro massiccio vi 
erano cucchiaio, forchetta 
e coltello d’oro finissimo, 
tempestati di diamanti e 
rubini. Ma nel mentre che 
tutti stavano prendendo 
posto, si vide entrare una 
vecchia fata, che non era 
stata invitata, perchè da 
oltre cinquant’anni non 
usciva più dalla sua torre, 
e tutti la credevano morta 
o incantata, Anche a lei il 
Re fece dare una posata; 
ma non vi fu modo di pre- 
sentargliela in un astuccio 
d’oro massiccio, come alle 
altre, perchè egli ne aveva 
fatti fare solo sette, tanti 
quante le fate. La vecchia 
credette che la si volesse 
umiliare, e borbottò fra i 
denti qualche minaccia. 
Una delle giovani fate che 
si trovava accanto a lei la 
. udì, e temendo che volesse 
fare qualche brutto regalo 
alla Principessina, andò a 
nascondersi dietro a una 
portiera, allo scopo di par. 
lare per ultima e poter ri- 
parare, nella misura del 
possibile, il male che la 
vecchia avrebbe fatto. Le 
Fate intanto cominciarono 
a fare i loro doni alla Prin- 
cipessa: la più giovane le 
diede, come regalo, di esse- 
re la più bella del mondo; 
un’altra di avere una gran- 
de intelligenza; la terza, di 
mettere una grazia incan- 
tevole in tutto quel che 
farebbe; la quarta di sa- 
per danzare a meraviglia; 
la quinta di cantare come 
un usignolo, e la sesta di 
suonare ogni specie di 
strumento con la massima 
perfezione. Venuto il tur- 
no della vecchia fata, que- 
sta disse, tentennando il 


capo più per il dispetto che 


per la vecchiaia, che la 
Principessa si sarebbe pun- 
ta una mano con un fuso 
e ne sarebbe morta. L’or- 
ribile dono fece tremare 
tutti i presenti e non vi fu 
alcuno che non piangesse. 
A. questo punto la fata gio- 
vane uscì da dietro la por- 
tiera e disse ad alta voce 
queste parole: 

— Rassicuratevi, o Re e 
Regina, la vostra figlia non 
morirà; è pur vero che non 
ho abbastanza potere per 
disfare quel che una fata 
più vecchia di me ha già 
fatto: la Principessa si 
pungerà la mano con un 
fuso, ma invece di morir- 
ne, ella cadrà soltanto in 
un profondo sonno che du- 
rerà cent'anni e in capo al 
quale il figlio d’un Re ver- 
rà a svegliarla. 

IN Re, per evitare la scia- 
gura annunciata dalla vec- 
chia, fece immediatamente 
proclamare un editto, col 
quale si proibiva a ogni 
persona di filare col fuso 
e di tenere fusi in casa, 
pena la vita. 

Passati quindici o sedici 
anni, il Re e la Regina es- 
sendo andati in una delle 
loro ville, accadde che la 
Principessina, correndo un 
giorno per tutte le camere 
del castello arrivò fino in 
cima a una torretta, in una 
piccola soffitta, ove una 
brava vecchina se ne sta- 
va tutta sola a filare la 
sua conocchia. La buona 
donna non sapeva nulla 
della proibizione fatta dal 
Re di filare col fuso. 

— Che state facendo, 
nonnina? — chiese la Prin- 

— Sto filando, bella fan- 
ciulla — le rispose la vec- 
chia, che non la conosceva, 

— Oh, com'è carino! —' 


.continuò la Principessa — 
come sì fa? datemi un po’: . 


voglio vedere se lo so fa- 
re anch'io come voi. 

Non aveva finito di pren- 
dere il fuso che, vivace e 
‘un po’ avventatella qual 
era (del resto, il decreto 
della fata voleva così) ella 
si punse la mano e cadde 
svenuta. La buona vecchia, 
non sapendo cosa fare, si 


mette a gridare aiuto: ac- . 


corre gente da tutte le par- 
ti; spruzzano dell’acqua sul 
volto della Principessa, le 
slacciano le vesti, le dan- 
no dei colpetti sulle mani, 
le strofinano le tempie con 
acqua della regina d’ Un- 
gheria, ma tutto invano, 
nulla la faceva tornare in 
sè. Allora il Re, che sen- 
tendo quel chiasso era sa- 
lito anche lui, si ricordò 
della predizione della Fa- 
ta, e riconoscendo la cosa 
inevitabile, dal momento 
che le Fate l’avevano pre- 
detta, fece trasportare la 
Principessa nel più bell’ap- 
partamento del palazzo, so- 
pra un letto tutto ricama- 
to d’oro e d’argento. La si 
sarebbe presa -per un ari- 
gelo, tant’era bella; lo sve- 
nimento non aveva fatto 
impallidire i bei colori del 
suo incarnato, aveva le 
guance ancora rosee e le 
labbra come il corallo; sol- 
tanto, aveva gli occhi chiu-. 
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sì, ma si sentiva respirare 
dolcemente e questo indi- 
cava che non era morta. Il 
Re ordinò che ila lascias- 
sero dormire tranquilla fin- 
chè non fosse arrivata la 
sua ora di risvegliarsi. La 
buona fata che le aveva 
salvato la vita, condannan- 
dola a dormire per cent’an- 
ni, si trovava nel reame di 


‘ Mattacchina, a dodicimila 


leghe da lì, quando alla 
Principessa accadde questa 
disgrazia; ma ne fu tosto 
avvertita da un nanetto, 
che calzava gli stivali delle 
sette leghe (erano stivali coi 
quali si facevano sette le- 
ghe ad ogni passo). La Fa- 
ta partì immediatamente e, 
dopo un’ora, la si vide 
giungere su un carro di 
fuoco, tirato da draghi. Il 
Re andò ad offrirle il brac- 
cio per farla scendere dal 
carro, Ella approvò tutto il 
suo operato, ma, siccome 
era alquanto previdente, 
pensò che quando la Prin- 
cipessa si sarebbe risveglia- 
ta, non avrebbe saputo co. 
me fare, vedendosi così so. 
la, in quel vecchio castel- 
lo; ecco perciò quel che 
fece. 

Toccò con la sua bac- 
chetta magica tutto quel 
che si trovava nel castello 
(tranne il Re e la Regina): 
governanti, damigelle di 
onore, cameriere, gentiluo- 
mini, ufficiali, maggiordo- 
mi, sguatteri, lacchè, guar- 
die, guardaportoni, paggi e 
servitori; toccò altresì tut- 
ti i cavalli ch’erano nelle 
scuderie, coi loro palafre- 
nieri, i grossi mastini da 


‘ guardia nei cortili e perfi- 


no la piccola Pussi, la ca- 
gnolina della Principessa, 
ch’era accanto a lei sopra 
al suo letto, Non appena 
li ebbe toccati, si addor- 
mentarono tutti, per sve- 
gliarsi soltanto insieme al- 
la loro padroncina, allo sco- 
po d’esser pronti a servir- 
la, quando lei ne avesse 
avuto bisogno. Perfino gli 
spiedi ch’erano nel camino, 
carichi di pernici e fagia- 
ni, si addormentarono, e 
si addormentò anche il fuo- 
co, Tutto ciò avvenne in 
un attimo: le fate sono 
assai svelte nelle loro fac- 
cende. Allora il Re e la Re- 
gina, dopo aver baciato la 
loro cara bambina, senza 
che lei si svegliasse, usci- 
rono dal castello e fecero 
proclamare ch’era vietato 
a chiunque di avvicinarsi 
in quei paraggi. Tale divie- 
to non era necessario, giac- 
chè nello spazio d’un quar- 
to d’ora crebbero tutt’ in- 
torno al parco alberi gran. 
di e piccoli, sterpaglie e ro- 
veti in un intrico tale che 
nè un uomo nè un anima- 
le sarebbe riuscito ad at- 
traversarlo; non si vedeva 
più che la punta delle tor- 
ri del castello, e ancora, bi- 
sognava guardarle da una 
grande distanza. Fu facile 
capire come questa era 
un’altra delle trovate della 
Fata, affinchè la Princi- 
pessa, durante il sonno, 
non avesse da temere l’in- 
discrezione dei curiosi. 

Dopo cent’ anni, il figlio 
del re che a quel tempo re- 
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bosco 


gnava, e che non era della 
stessa famiglia della prin- 
cipessa addormentata, si 
recò un giorno a caccia da 
quella parte, e domandò 
cosa fossero tutte quelle 
torri che sì vedevano spun- 
tare al di sopra di quella 
foresta così folta. Ognuno 
gli rispose secondo quel 
che ne aveva sentito dire: 
certi dicevano ch’era un 
vecchio castello abitato da- 
gli spiriti; altri che tutti 
gli stregoni della contrada 
vi si riunivano in assem- 
blea. L’opinione più diffu- 
sa era che vi abitasse un 
orco il quale si portava lì 
tutti i bambini che poteva 
agguantare, per poterseli 
mangiare comodamente e 
senza che alcuno potesse 
inseguirlo, avendo lui sol- 


. tanto il potere di aprirsi 


un varco attraverso quei 
boschi. Il Principe non sa- 
peva cosa pensarne, quan- 
do un vecchio contadino si 
fece coraggio e gli disse: 

— Mio buon principe, so- 
no più di cinquant’anni 
che ho sentito dire da mio 
padre che c’era in quel ca. 
stello una bella principes- 
sa, la più bella che mai si 
sia veduta; era condanna- 
ta a dormirvi per cent’an- 
ni e sarebbe stata sveglia= 
ta soltanto dal figlio d’un 
re, al quale era destinata 
in sposa. 

A questo discorso, il gio- 
vane principe si sentì tut- 
to di fuoco, credette senza 
esitazione che sarebbe sta- 
to lui a condurre a ter- 
mine una così bella impre- 
sa; e, spinto dall'amore e 
dalla gloria, decise di ve- 
dere immediatamente co- 
me stavano le cose. Non 
appena egli si mosse verso 
il bosco, tutti quei grandi 
alberi, le sterpaglie e i ro- 
veti si scostarono da soli 
per farlo passare. Lui si di- 
resse verso il castello; es- 
so sorgeva in fondo a un 
grande viale ch'egli imboc- 
cò; quel che lo sorprese 
non poco fu che nessuno 
degli uomini della sua scor- 
ta avesse potuto seguirlo 
perchè gli alberi sì erano 
riavvicinati subito dopo il 
suo passaggio, Non esitò a. 
continuare la sua strada: 
un principe giovane e in- 
namorato è sempre corag- 
gioso. Entrò così in un 
grande cortile, ove tutto 
quel che vide per prima co- 
sa sarebbe bastato a im- 
pietrirlo dallo spavento, Vi 
era un silenzio che mette- 
va paura: l’immagine del- 
la morte era ovunque pre- 
sente; non si vedevano che 
corpi distesi in terra di 
uomini e di animali, che 
sembravano morti. Si ac- 
corse tuttavia, dai nasi ru- 
bizzi e dalle gote vermiglie 
dei guardaportoni, ch’ essi 
erano solo addormentati: e 
i loro bicchieri, dov'era an- 
cora qualche goccia di vi- 
no, dicevano chiaro che si 
erano addormentati beven- 
do. Il Principe attraversa 
un grande cortile lastrica- 
to di marmo; sale la sca- 
la, entra nella sala delle 
guardie, che erano tutte 
schierate in fila, con la ca- 
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rabina in spalla e russava- 
no a più non posso. Attra- 
versa parecchie sale gre- 
mite di cavalieri e di da- 
me, tutti addormentati, al- 
, cuni in piedi, altri seduti. 
Entra in una stanza tutta 
dorata, e vede sopra un 
letto, i cui cortinaggi era- 
no rialzati da ogni lato, il 
più sublime spettacolo che 
mai avesse veduto: una 
principessa che sembrava 
avere quindici o sedici an- 
ni e la cui splendente bel- 
lezza aveva qualcosa di lu- 
minoso e di divino! Si av- 
vicinò tremante per l’am- 
mirazione e cadde in gi- 
nocchio accanto a lei. E 
qui, poichè la fine dell’in- 
cantesimo era arrivata, la 
Principessa si svegliò, e 
guardandolo con occhi più 
teneri di quanto un primo 
incontro non sembri per- 
metterlo: 

— Siete voi, mio Princi- 
pe? — gli disse. — Vi siete 
fatto molto aspettare! 

Il Principe, incantato da 
queste parole e più ancora 
dal modo nel quale erano 
profferite, non sapeva co- 
me dimostrarle la sua gioia 
e la sua riconoscenza; le 
assicurò che l’amava più 
di se stesso. I discorsi di lui 
erano un po’ sconnessi e 
per questo piacquero di 
più: poca eloquenza, mol- 
to amore. Egli era più im- 
pacciato di lei, nè c'è da 
farsene meraviglia: la Prin- 
cipessa aveva avuto tutto 
il tempo di pensare a quel 
che avrebbe dovuto dirgli; 
giacchè è plausibile (la sto- 
ria però non ne dice nul- 
la) che la buona fata, du- 
rante un sonno così lungo, 
le avesse procurato sogni 
piacevoli, Insomma, erano 
già quattro ore che i due 
si parlavano e non si era- 
no ancora detti la metà 
delle cose che avevano da 
. dirsi. 

Intanto- tutto il palazzo 
si era svegliato con la Prin- 
cipessa: ognuno aveva ri- 
preso le proprie faccende; 
e siccome non tutti erano 
innamorati, avevano una 
fame da morire, Una da- 
ma d'onore, desiderosa di 
mangiare non meno degli 
altri, si spazientì e disse 
ad alta voce alla Principes- 
sa che il pranzo era servi- 
to. Il Principe aiutò la 
Principessa ad alzarsi dal 
letto: ella era già tutta ve- 
stita, e assai splendidamen- 
te; ma lui si guardò bene 
dal farle osservare che era 





vestita come la sua bisnon- 
na e aveva un colletto che 
le arrivava fino agli orec- 
chi; non per questo era 
meno bella. Passarono nel 
salone degli specchi e vi 
cenarono, serviti dagli uf- 
ficiali della Principessa. 
Gli oboe e i violini suona- 
rono sinfonie antiche, ma 
molto belle, quantunque 
fossero ormai quasi cen- 
t’anni che non le si ese- 
guiva; dopo cena, senza 
"perder tempo, il primo cap- 
pellano celebrò le nozze 
nella cappella del castello. 

Il Principe lasciò la Prin- 
cipessa il mattino seguen- 
te per tornarsene in città, 
dove suo padre doveva es- 
sere in pensiero per lui. Il 
Principe gli disse che, an- 
dando a caccia, egli si era 
perduto nella foresta ed 
aveva dormito nella ca- 
panna d'un carbonaio, il 
quale gli aveva dato da 
mangiare pane nero e for- 
maggio. Il Re suo padre, 
ch’era un buon uomo, lo 
credette, ma la madre non 
ne fu persuasa; e vedendo 
che quasi tutti i giorni il 


"7 m n _ 
TTMILE MILITA 


figlio se ne andava a cac- 
cia e aveva sempre bell’e 
pronta qualche scusa, quan- 
do era stato fuori due o 
tre notti, fu sicuro che do- 
veva esserci di mezzo qual- 
che cosa. In tal modo egli 
visse con la Principessa per 
più di due anni e ne ebbe 
due figli: il primo, che fu 
una femminuccia, si chia- 
mava Aurora, il secondo, 
un maschietto, fu chiama- 
to Sole perchè sembrava 
ancora più bello della so- 
rellina. 

La Regina, per farlo 
parlare, disse più volte a 
suo figlio che ognuno a 
questo mondo è padrone di 


fare il proprio comodo; ma 
lui non osò mai confidar- 
le il suo segreto: le vole- 
va bene, ma ne aveva una 
certa paura, perchè veniva 
da una famiglia.di orchi e 
il Re l'aveva sposata sol- 
tanto a causa delle sue 
grandi ricchezze. Ecco per- 
chè il Principe non le dis- 
se mai nulla! Ma quando 
il Re morì, cosa che ac- 
cadde due anni dopo, e lui 
si vide padrone del regno, 
rese pubblicamente noto il 
suo matrimonio; e si recò 
con gran pompa al castel- 
lo a prendere la Regina 


.sua moglie, Le fu prepara- 


to un ingresso solenne nel- 
la capitale ov’ella entrò in 
mezzo ai suoi due bambini. 

Qualche tempo dopo, il 
Re partì per andare a com- 
battere l’imperatore di Can- 
talabutta, suo vicino, La- 
sciò la reggenza alla Regi. 
na sua madre e le racco- 
mandò caldamente la mo- 
glie e i figlioli. Avrebbe 
dovuto rimanere in guerra 
tutta l’estate; non appena 
fu partito, la Regina-ma- 
dre mandò nuora e nipoti 


in una casa di campagna 
in mezzo ai boschi, per po- 
ter più facilmente soddi- 
sfare i suoi istinti d’or- 
chessa. Qualche giorno do. 
po vi andò anche lei, e una 
sera disse al suo capocuo- 
co: 

— Domani a pranzo mi 
voglio mangiare la piccola 
Aurora. 

— Ah! Maestà! — disse 
il cuoco. 

— Voglio così — disse la 
Regina (e lo disse con un 
tono da orchessa che vo- 
glia mangiare carne tene- 
ra) — e la voglio mangia- 
re in salsa Robert. 

Il pover’ uomo, ben ve- 





dendo che non era il caso 
di scherzare con un’or- 
chessa, prese un coltellac- 
cio e salì in camera della 
piccola Aurora; ella aveva 
allora quattro anni; riden- 
do e saltando gli gettò le 
‘braccia al collo e gli chie- 
se uno zuccherino. Lui si 
mise a piangere, il coltello 
gli cadde di mano, e corse 
giù nel cortile ad uccidere 
un agnellino, accompa- 
gnandolo con una salsa co- 
sì buona, che la sua pa- 
drona gli dichiarò di non 
aver mai mangiato nul. 





frattempo lui. aveva por- 
tato via con sè la piccola 
Aurora e l’aveva affidata 
a sua moglie affinchè la 
nascondesse nel loro quar. 
tierino in fondo al cortile. 
Otto giorni dopo, la perfi. 
da Regina disse al capo- 
cuoco: 

— Voglio mangiarmi a 
cena il piccolo Sole. — 

Lui non battè ciglio, de- 
ciso ad ingannarla come la 
prima volta. Andò a cer- 
care il piccolo Sole, e lo 
trovò che tirava di fioret- 
to con una grossa scimmia; 
eppure non aveva che tre 
anni! Lo portò a sua mo- 
glie, che lo nascose insie- 


me alla piccola Aurora e 
cucinò, al posto del picco- 
lo Sole, un caprettino mol- 
to tenero, che l’orchessa 
trovò delizioso, 

Sin qui, tutto era anda- 
to benissimo; ma una se- 
ra, la malvagia Regina dis- 
se al capocuoco: 

— Voglio mangiarmi la 
Regina mia nuora, cucina. 
ta con la stessa salsa dei 
suoi figlioli. 

Fu qui che il povero ca- 
pocuoco disperò di poterla 
nuovamente ingannare, La 
giovane regina aveva or- 
mai vent’anni suonati, sen- 
za contare i cento anni che 
aveva dormito; la sua pel- 
le era un po’ spessa, quan- 
tunque bianca e liscia: co. 
me trovare, in tutte le stal- 
le, un animale così duro! 

Il capocuoco, allora, pre- 
se la decisione di rivelar 
tutto alla giovane regina. 

— Fate, fate pure — 
disse lei, porgendogli il col- 
lo: — eseguite l’ordine che 
v’'hanno dato; andrò a ri- 
vedere i miei bambini, i 
miei poveri bambini che ho 
tanto amato. 

Li credeva morti, da 
quando glieli avevano por- 
tati via senza dirle nulla. 

— No, no, Maestà — le 
rispose il povero cuoco tut- 
to intenerito — voi non 
morirete, nè per questo do- 
vrete rinunciare a vedere i 
vostri figli; ma li vedrete 
in casa mia, dove li ho na- 
scosti e ancora una volta 
ingannerò la Regina-ma- 
dre, facendole mangiare 
una giovane cerva al vo- 
stro posto. 

La portò subito in casa 
sua, dove la lasciò affin- 
chè potesse abbracciare i 
suoi figli quanto voleva e 
piangere con loro, e lui an- 
dò a cucinare una cerva, 
che la Regina si mangiò 
per cena, e con lo stesso 
appetito che se fosse sta- 
ta sua nuora. Ella era as- 


sai contenta della propria 
crudeltà, e si preparava a 
dire al Re, quando fosse 
tornato, che dei lupi affa- 
mati avevano divorato la 
Regina sua moglie e i suoi 
bambini. ° 

.Ma una sera ella udì in 
una stanza a pianterreno 
il picgolo Sole che piange- 
va, perchè la mamma glie. 
le voleva dare în punizio- 
ne di qualche marachella; 
sentì pure la piccola Auro- 
ra che interveniva a chie- 
dere perdono per il fratel- 
lino. L’ orchessa riconobbe 
la voce della Regina e quel- 
la dei suoi figli; furibon- 
da per essere stata ingan- 
nata, ella ordinò, con una 
voce così terribile da far 
tremare tutti, che l’indo- 
mani mattina si portasse 
in mezzo al cortile una 
gran vasca, ch’ella fece 
riempire di vipere, rospi, 
bisce e serpenti, per farvi 
buttare dentro la Regina, i 
suoi figli, il capocuoco con 
la moglie e serva di casa; 
aveva dato ordine di por- 
tarli tutti con le mani ie- 
gate dietro la schiena, Es- 
si erano lì, e i carnefici 
già si preparavano a get- 
tarli nella vasca, quando il 
Re, che non ci si aspettava 
tornasse così presto, entrò 
nel cortile, a cavallo; era 
arrivato di gran carriera e 
chiese, tutto stupito, cosa 
voleva dire quell’orribile 
spettacolo, Nessuno osava 
parlare, quando l’orchessa, 
pazza dalla rabbia, nel ve- 
dere quel che vedeva, si 
gettò da se stessa a testa 
in giù nella vasca e in un 
attimo venne divorata da 
tutte quelle bestiacce mes- 
se lì per suo ordine. Il Re 
non mancò di addolorarse- 
ne: era sua madre; ma ben 
presto se ne consolò con 
sua moglie e con i suoi 
bambini, 


(Da «I racconti delle fa- 
te ». - Editore G, Einaudi). 


pelli pre 


Ringrazio tutti coloro — 
grandi e piccini — che mi 
hanno inviato gli auguri di 
Pasqua, Non potendo ri- 
spondere, come pur vorrei, 
personalmente, ringrazio di 
cuore da questa pagina e 
affettuosamente ricambio 


gli auguri. 
D Alberto Scotti 20, mi 
arriva questa lette- 
ra: « Mi chiamo Gabriella 
Bianchetti, ho quindici an- 
ni, e poichè ho un cane 
(pastore tedesco) di sei 
mesi, quando le giornate 
sono belle esco, in compa- 
gnia di mia sorella, per 
portarlo a spasso în un pra- 
to vicino a casa. La porti- 
naia mi rimprovera e dice 
che non sta bene andare 
in giro con il cane, Mia 
madre, influenzata dalle 
parole di costei, non mi ci 
manda più. Deve sapere, 
signor Mosca, che non di- 
mostro affatto i mieîì quin- 
dici anni, ma appena tre- 
dici, e perciò non ho affat- 
to l’aria della signorinella. 
Vorrei che lei mi desse un 
consiglio ». 


Vorrei piuttosto che lo 
dessi tu a me, perchè non 
ci capisco niente. Cos'è que- 
sto giudizio della portinaia 
che influenza tua madre? 
Cosa sono questi tredici 
anni che, secondo te, sar 
rebbero più adatti dei 
quindici per ciò che ri- 
guarda portare a spasso i 
cani? E vuoi spiegarmi che 
significa l’aspetto della si- 
gnorinella? Quanto meglio 
sarebbe essere più sempli- 
ci e tranquillamente e se- 
renamente fare, senza eu- 
rarsi del giudizio altrui, 
tutto ciò ch’è lecito fare! 


* 


«Caro signor Mosca » mi 
scrive da Roma una ragaz- 
za di quattordici anni che 
si chiama Clara, e il co- 
gnome, evidentemente, le è 
rimasto nella penna, per- 
chè non c’era nessun mo- 
tivo di tacerlo, «ogni gior- 
no mì incontro con una 
mia amica, e questa, es- 
sendo più grande di me, fa 
sempre dei brutti discorsi. 
Io non li voglio sentire, e 
qualche volta rispondo con 
sgarbo, ma lei non si risen- 
te e continua. La prego di 
dirmi come mi devo com- 
portare >. . 


a Roma, Piazza Carlo 


Sai perchè lei non si ri- 
sente delle tue risposte 
sgarbate e continua? Per- 
chè con tutte le tue rispo- 
ste sgarbate tu continui 
a frequentarla, mostrando 
così di disapprovare quei 





Una cara bambina di cir- 
ca sei anni, Linuccia Fer- 
rara Rosta, alunna di pri- 
ma elementare, mi scrive: 
« La terra che mi ha dato 
i natali si chiama Franca- 
villa di Sicilia. Sono circa 
settemila gli abitanti miei 
concittadini; gente brava e 
laboriosa e tutta dedita al 
lavoro. Francavilla è posta 
ne}la incantevole vallata 
dell’Alcantara, solcata dal- 
le chiare acque del fiume 
omonimo provenienti dalle 
misteriose fonti nascoste 
nelle rocce laviche dell’Et- 
na. Due grandi centrali e- 
lettriche forniscono ener- 
gia a quasi tutta la Sicilia 
orientale, 

«Francavilla pare che sia 
sorta verso il 1100 e preci- 
samente all’epoca della 
conquista della Sicilia da 
parte dei Normanni guida- 
ti da Ruggero I, fondatore 
del celebre monastero dei 
Basiliani intitolato al SS. 


discorsi molto meno di quel 
che vorresti far credere. 

Se davvero non vuoi più 
sentirli, evita di incontra- 
re la tua amica, e se la ve- 
di venire verso di te, al- 
lontanati, 

* 


«Caro signor Mosca, s0- 
no una bambina di otto 
anni, di nome Clara Per- 
na, frequento la terza ele- 
mentare, abito a C'astrovil- 
lari, provincia di Cosenza, 
în via Venticinque Luglio 
17 A. Vorrei dirle che ho 
un brutto vizio, quello di 
disobbedire ai miei geni- 
tori. Questo vizio non so 
come cacciarlo, perciò mi 
rivolgo a lei per vedere co- 
sa mi consiglia ». 


tutto di intelligenza: fin- 
chè siamo bambini dobbia- 
mo obbedire, perchè abbia- 
mo bisogno di guida e di 
protezione. 

Un consiglio? Tieni pre- 
sente che la disobbedien- 
za ai genitori è l’azione più 
stupida che un bambino o 
una bambina possano com- 
mettere. 

* 


«Caro signor Mosca», 
scrive Piero Scassini, di 
Todi Pontenaia (Perugia) 
«ho dieci anni e frequento 
la quarta classe elementa- 
re..A scuola sono bravino 
e, dalla classe prima, se- 
conda, terza, in quarta, so- 
no stato promosso tutti gli 
anni, Anche quest'anno la 


non faticheresti molto. Co- 
mincia a studiare a mag- 
gio, appena un'ora al gior- 
no, ed arriverai a settem- 
bre preparatissimo. 


* 


Scrive da Roma Danie- 
le Rizzo: « Caro signor Mo- 
sca, vorrei domandarle una 
cosa, che è ormai un argo- 
mento fin troppo trattato. 
Fino a qualche mese fa 
andavo a letto verso le die- 
ci-dieci e un quarto. Da 
poco tempo, invece, devo 
essere a letto alle nove e 
mezzo, altrimenti debbo 
pagare 100 lire. Frequento 
la seconda media e tutti i 
miei compagni la sera non 
sono a letto prima delle 
undici e mezzo. Le sembra 
tardi le dieci? Io non pre- 
tendo di andare a letto al- 
le undici, perchè so ..che 
non fa bene di certo, ma 


ora, così, non sento più. 


neppure una trasmissione 
alla radio. Di televisione 
non parlo perchè non ce 
l'ho. Mi dica lei,chi ha ra- 
gione: io o la mamma? >». 





Disobbedire ai genitori 
non è un vizio, perchè vi- 
zio è ogni abitudine della 
quale non si riesca più a 
fare a meno, come quella, 
per esempio, del fumare o 
del bere. La disobbedienza 
è un difetto, ed è anche 
un peccato, perchè c’è un 
comandamento di Dio che 
dice: Onora il padre e la 
madre. Onorare non vuol 
dire soltanto dare esterio- 
ri segni di rispetto, ma so- 
prattutto obbedire. L’ob- 
bedienza si deve alle per- 
sone che sappiamo che ci 
amano e che ne sanno più 
di noi, ragione per la quale 
è certo che ci ordinano o 
ci consigliano solo quello 
che può esserci utile e far- 
ci del bene. Se disobbedia- 
mo, facciamo il contrario, 
cioè del maîè a noi stessi. 
E’ perciò questione soprat- 


LA NOSTRA B 


Salvatore della Plaga, che 
fu centro di sapere per pa- 
recchi secoli. Con l’istitu- 
zione del regime feudale 
Francavilla subì la signo- 
ria dei Ruffo, degli Sper- 
linga, dei Maiorca; ma 
qualche volta godette i pri- 


Gabriella porta a spasso il cane. 


maestra ai miei genitori 
ha detto che se continua- 
vo così sarei stato pro- 
mosso. Ma invece sono sta- 
to colpito da un attacco di 
tosse convulsa e ho già fat- 
to quaranta giorni di va- 
canze. La tosse ancora non 
vuol cessare, e non posso 
andare a scuola. Perciò io 
ormai penso che sarò boc- 
ciato del-tutto. Non so to- 
gliermi dalla mente que- 
sto sconsolante pensiero. 
La prego di darmi un con- 
siglio per rassegnarmi ». 
Perchè rassegnarsi? Può 
darsi che con il cambia- 
mento di stagione tu gua- 
risca subito, e allora potre- 
sti ancora riguadagnare il 
tempo perduto, ma se così 
non sarà inoltra la do- 
manda per poter sostene- 
re gli esami a settembre. 
Se negli studi riesci bene, 





Penso che le dieci siano 
un’ora giusta per un ra- 
gazzo di seconda media. Vi 
sono delle trasmissioni al- 
la radio ch’è utile o diver- 
tente ascoltare, e anche il 
divertimento, dopo lo stu- 
dio, può riuscire utile. 

Noi, quando eravamo ra- 
gazzi, andavamo a letto 
‘prestissimo, perchè non 
c'erano svaghi. Ma non si 
può rimaner eternamente 
fedeli a quel che si faceva 
un tempo. Oggi, per esem- 
pio, quando alla Televisio- 
ne o alla Radio vi sia una 
commedia di Goldoni, non 
solo è lecito ma addirittura 
direi ch’è doveroso che un 
ragazzo di scuola media 
rimanga alzato sino alla fi- 
ne della trasmissione. 

Facendo una media, le 
dieci vanno benissimo, a 
meno che la mamma non 





FRANCAVILLA DI SICILI 


vilegi della autonomia co- 
munale. Nel giugno del 
1719 sul greto del torrente 
Zavianni si combattè una 
battaglia tra austriaci e 
spagnoli ; entrambi si con- 
tendevano il dominio della 
bella Isola del sole. 





ELLA ITALIA 








«Tra i monumenti di 
Francavilla sono degni di 
ricordo i ruderi del vecchio 
castello feudale, posti su 
una collinetta, da dove si 
domina uno dei più sugge- 
stivi panorami della Sici- 
lia; gli avanzi del mona- 
stero dei Basiliani; un’arti- 
stica fontana in piazza S. 
Paolo con una statua di 
donna che forse rappresen- 
ta Francavilla; il convento 
dei padri Cappuccini con 
la chiesa dove si trovano 
meravigliose opere d’inta- 
glio del concittadino fra 
Mariano; e poi le chiese 
della SS. Annunziata, del 
Carmine e di San Paolo. 
Sta ora per essere ultima- 
to il tratto della linea fer- 
roviaria Taormina-Franca- 
villa-Randazzo che certa- 
mente favorirà lo sviluppo 
della mia città. Un saluto 
a tutti i lettori del Cor- 
riere dei Piccoli ». 

IL VIAGGIATORE 





























abbia motivi particolari sui 
quali non ho il diritto di 
discutere. 


Da Udine scrive Anna 
Maria Udeni: «Le pare 
giusto che i professori, 
quando correggono i com- 
piti in classe, debbano le- 
vare un punto per ogni 
sbaglio? Con questo meto- 
do, ci vuo! poco ad arriva- 
re all’insufficienza. Del mio 
parere sono anche tutte le 
mie amiche. Lei che ne 
pensa? ». 

E’ difficile e delicato ri- 
spondere. Ogni insegnante 
ha il suo sistema, e tuttì i 
sistemi, per quanto diffe- 
renti possano ese”, porta- 
no sempre a questo: che i 
capaci vengono promossi, e 
gli incapaci bocciati. 

Certo è però che il cri- 
terio strettamente aritme- 
tico non è giusto. Prendia- 
mo, per esempio, una ver- 
sione dall’italiano in lati- 
no: se è facile, può essere 
giusto dare 5 a chi ha 
commesso cinque errori. 
Se è molto difficile, fare 
cinque errori può non esse- 
re grave, ed allora è in- 
giusto dare ugualmente 5. 





Mario Ionta, via C. Grel- 
la, 12, S. Cosma (Latina) 
corrisponderebbe con ra- 
gazzi francesi, ungheresi, 
di San Marino, Vaticano, 
Monaco e della Saar, per 
scambio francobolli e car- 
toline. 

Sira Lozzi, via T. Ma- 
crobia 9, Roma, scambie- 
rebbe cartoline della sua 
città con cartoline di tutte 
le città italiane, 


«Caro Corrierino, sono 
un ragazzino che sa legge- 
re il tuo giornaletto; sono 
anch’io italiano anche se 
sono nato in Danimarca e 
mia mamma mi ha inse- 
gnato a parlare l'italiano. 
E mi ha parlato della bella 
Italia, che è lunga, a forma 
di stivale ed è circondata 
dai monti e dal mare. Po- 
tete mandarmi delle belle 
cartoline delle città italia- 
ne? Grazie e saluti dal vo- 
stro Bruno Boserup - Olft. 
Fischergarde 4, Copena- 
ghen (Danimarca) ». 

Ida Tafuri, via G. Zucca- 
ro 36, Nardò (Lecce), di 
undici anni, corrisponde- 
rebbe con una ragazza to- 








scana della sua età. 


SE ITEGIORNI 


TUTTI "DOTTORI” IN ITALIA - Il fenomeno si 
verifica in tutta Italia, ma Roma è in testa: con certi 
particolari accorgimenti, una laurea, nella Capitale, 
si può ottenere anche essendo perfettamente analfa- 
beti. Non è l’università bene inteso a rilasciare questi 
tipi di lauree, non è un senato accademico. E’ sem- 
plicemente il marciapiede, la piazza. Tutti dottori, a 
Roma. Doctores populi, i dottori del popolo. Ecco co- 
me spiega il fenomeno l’acuto giornalista Virgilio Lil- 
li sul Corriere della sera: « La cosa è cominciata con 
la repubblica; finita la monarchia, voglio dire. Ricor- 
do che ancora dieci anni fa mi sorprendeva, entran- 
do da un barbiere, a caso, sentirmi avvertire: « Solo 
cinque minuti da attendere, dottore ». « Dottore?, 
pensavo. Come lo sanno? » E finivo col dedurre: « C'è 
forse un lavorante d’una barbieria dove sono andato 
in altri tempi ». (All’uscita mi accompagnava il coro 
dei lavoranti: « Arrivederlo, dottore »). Entravo in un 
bar qualsiasi a prendere un caffè. E l’uomo del ban- 
co: « Ristretto, dottore? » Entravo in un ministero al- 
la ricerca d’un ufficio. E l’usciere: «Chi desidera, 
dottore? » « Dottore? » , mi domandavo. Eccetera, ec- 
cetera. Mi chiamava dottore il giornalaio di qualsiasi 
edicola, mi chiamava dottore il fioraio dal quale mi 
recavo occasionalmente a comprare un mazzo di fio- 
ri, mi chiamava dottore il cameriere del restaurant, 
il mendicante sul ponte e il guardiano volontario di 
auto ai posteggi. Tutti laureati, con l'avvento della 
repubblica. Dal popolo minuto. A un certo momento 
mi resi conto, infatti, che non ero il solo ad essere 
così noto come dottore. Erano tutte le persone vestite 
più o meno come me, con una faccia più o meno co- 
me la mia, con un sorriso (o un cipiglio) più 0 meno 
come il mio. Era, insomma, la gente della cosiddetta 
pena borghesia, all’aspetto, dai ventitrè anni agli ot- 

d. 

Nel suo complesso, tuttavia, le lauree romane di 
marciapiede sono un fenomeno squisitamente italia- 
no. In Inghilterra è quasi impossibile chiamare dot- 
tore un dottore autentico, (escluso il medico che fa 
eccezione in tutto il mondo). , E comunque un auten- 
tico dottore inglese si meraviglia sempre di essere 
chiamato ”dottore” e non signore”. In Germania av- 
viene il contrario che in Inghilterra. Non solo non si 
può essere chiamati dottori, genericamente, ma si 
deve essere chiamati col più vivo rispetto del parti- 
colare: « Signor ispettore », « signor consigliere », « si- 
gnor direttore », € signor professore », « signor inten- 
dente» e simili. In Francia, un po’ come in Inghil- 
terra, ove avanti tutto si è mister, si è solo monsieur; 
e le altre attribuzioni vengono in secondo ordine sep- 
pure con una pedanteria leggermente tedesca. Non 
c'è che l’Italia irrimediabilmente negata a prendere 
in considerazione il signor” nudo e crudo; e non ci 
sono che gli italiani ad avere bisogno di avere a di- 
sposizione, per instaurare una conversazione di sia 
pure dieci parole, un titolo allo stesso tempo onore- 
vole, onorifico, generale e particolare. 


DE AMICIS AMICO DEI CANI - Nei giorni scorsi 
si è scritto molto a praposito di Edmondo De Amicis 
e della sua opera. Pochi però, tra coloro che hanno 
ricordato l’opera del fecondo scrittore, hanno accen- 
nato ad un particolare aspetto del grande educatore: 
egli era un cinofilo. Lo ricorda il generale Ottorino 
Schereiber sulla Stampa di Torino: «Certamente po- 
chissimi hanno letto il libretto dal titolo: "Il mio 
ultimo amico ” nel quale De Amicis parla del suo ca- 
ne, un piccolo bastardo da lui raccolto da cucciolo e 
portato a casa ravvolto in un giornale. La bestiola ha 
aiutato il De Amicis a sopportare l’esistenza dopo la 
morte di un figlio e ha continuato per molti anni ad 
essere il suo amico prediletto e inseparabile. Lo scrit- 
tore amava parlare a lungo con il cane. Gli diceva: 
” Se sarò il primo ad andarmene tu mi richiamerai 
qualche volta alla memoria del padroncino, quando 
lo vedrai pensieroso € triste e lo farai sorridere e lo 
esorterai con la voce ad uscire, a cercare gli amici 
a condurti in campagna con sè, a riprendere nell’aria 
aperta e nel movimento l’amore della vita...” ». 


L’OSSERVATORE 
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1. Sor Pampurio arciscontento di città, per i viavai 2. sono i cari suoi vicini da cercare a tutte l’ore 
è del nuovo appartamento che non cessan proprio mai: che hanno proprio, poverini, qualche « piccolo favore ». 


ST 





3. Ecco qui, sera o mattina, che il telefono d'urgenza 4. E poi la professoressa affidar vuol in sua assenza 
la pettegola vicina vuol usare: « Abbia pazienza! » se va a scuola, a spasso, a messa le sue chiavi « per prudenza ». 





5. Sora Gigia viene spesso da serbare al fresco « lì 6. Giovedì la smania scoppia quella sera, ohimè, la casa 
a portare arrosto o lesso in ghiacciaia pochi di ». per veder « Lascia o raddoppia »: da una folla viene invasa. 





7. La Pampuria assai si lagna, « lo non reggo proprio più! 8. Detto fatto: tutti pronti per trovare alfine là 
e ripensa alla campagna: - Caro mio, pensaci tu! » a partire per i monti un po’ di tranquillità. 








C'è la radio che trasmette Come un lampo LANROSSINO E’ la guida intirizzita che ha recato LANROSSINO 
LANEIROSSI a gran voce: «Sulle vette dell'aerodromo vicino ed ha male alla ferita lo ripara per benino. 
una guida s'è ferita; decollando dalla pista mentre intorno tutto è gelo. E poi ecco in un momento 


è in pericolo di vita! ». del ferito giunge in vista. Ma la lana, caldo velo N è condotto a salvamento, 
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Testo di RINALDO D'AMI 











a Id, i Via IO T 
} ì vd TR e E 
ARG 4 <M È 
fù TRENTESIMA PUNTATA - Così l’in- {È} 
tervento di Hayawatha e della pic-7 &, 
\]gicola Sooray aveva messo fine al VAI / 
D Merini goti eta pre e ui 
ajfinitori: il capo Penna di Falco ed il È MSM 
Di capo Piccola Lince. Le tribù dei ì 
iamgi Cherokee e dei Delaware si fron- #0) 
MIGI teggiavano ora dai due lati del l@2 Mi 
3 burrone con animo mutato. Tutti \} 
parevano in attesa di qualcosa che===* 


gdoveva accadere. Infine il sachem&SDS NEI È 


Penna di Falco levò il braccio e L&S si 


. . . . È. hr 
parlo: « Ascoltami, Piccola Lince! at Si > 
Questo arrivo improvviso dei no- xe Sa 
I, 


stri figli mi pare un avvertimento 
del cielo! lo propongo a te ed al- : 
Mila tua gente di mettere fine alla a 


guerra! ». « E sia! » rispose il ca- fifgiio 
po Delaware. $ 


#7 SPEC pole / 






el, 20 

« Pace! » risposero i Delaware dall’altro lato del 

crepaccio. Il cuore di Sooray batteva di allegria. 

« Ora la nostra tribù e quella di Hayawatha sa- 
ranno amiche... » pensava la bimba felice. 












Dente Bianco, il più vecchio dei Cherokee, si avvicinò 
al nostro eroe. « Ti saluto, cucciolo della buona sorte! 
Hai portato con te il seme della pace... che Manitù ne 
faccia crescere un albero grande e forte! ». 


« Pace! » gridarono ad una voce i Cherokee in una 
esplosione di gioia. Da troppo tempo durava quel- 
la lunga e terribile guerra coi suoi lutti e le sue 
rovine. La fine tanto sospirata era giunta. 





Il vegliardo si volse alla tri- 

bù che gli stava di fronte. 

« Che avanzi il più anziano 

di voi perchè io possa con 

lui accordarmi sull’armisti- 
zio raggiunto! ». 






« Tutta colpa di Hayawatha » continuò Tarkil. « Se 
non avesse messo fine al duello nostro padre avreb- 
be sconfitto Piccola Lince e noi avremmo stermina- 
to i nostri nemici! ». I due pensavano alla guerra. 


Qualcuno osservava ostile questa scena 
di pace. Erano Tarkil e Ballo, i fratelli 
di Hayawatha. « Codardi! » disse Tarkil. 
« Sono i vecchi adesso a comandare? ». 





Ma non potè finire la frase: una 
freccia sibilando gli si piantò in 
una spalla ed il vecchio cadde 
con un gemito. © $ 
3 Ca 








Volpe Argentata, il più vecchio dei Delaware, sta- 
va rispondendo all'invito di Dente Bianco. « D’ac- 
cordo » disse. « Ci troveremo alla Roccia dell’ac- 
qua-che-canta domani all’alba, e le nostre genti 
giureranno assieme che... ». 


« Basta con questi piagnistei, vecchio ammulfito... 
I Cherokee non hanno acqua ma sangue rosso nel 
le vene.. e chi di voi ha coraggio si faccia avanti! ». 

(Continua) 
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Il giorno più bello di papa Rik 





Van Looy, il vincitore della Milano-Sanremo, giovanotto scapestrato, è diventato un cam- 
pione dopo esser diventato papà: il dono più gradito dopo il successo nella grande corsa di 
primavera lo ha ricevuto, tornando a casa dai suoi bimbi: un mazzo di fiori di campo. 





on la prima automobile 
di amici che faceva ri- 
torno a Milano, Rik 
Van Looy, vincitore della 
Milano-Sanremo, se ne 
andò dalla «città dei fio- 
ri». Aveva fretta, una 
gran fretta di tornare a 
casa, in Belgio a Groben- 
dock. Da più di un mese 
era in giro per l'Europa 
(Italia, Spagna, Francia) 
e non resisteva più alla 
nostalgia di casa. Molto 
dopo lo sprint vittorioso 
sul viale Roma, dopo le 
cento interviste alla radio 
e alla televisione, Rik, det- 
to «naso-rosso >, era riu- 
scito a parlare con Learco 
Guerra, il suo direttore 
sportivo. « Posso chiederle 
un regalo — aveva do- 
mandato — un regalo piè- 
colo? », Guerra aveva sor- 
riso, sapeva benissimo che 
sarebbe stato piccola cosa. 
« Vorrei rinunziare alle fe- 
ste, alle premiazioni e tor- 
narmene a casa in fretta. 
Ho guardato l'orario delle 
linee aeree, domattina par- 
te da Milano un apparec- 
chio che mi consentirebbe 
nel pomeriggio di essere a 
casa. Questo è il premio 
che desidero di più: tor- 
nare a casa mia». « Va' 
pure » disse Guerra. 
Mentre faceva il bagno, 
nella stanza vicina c’era- 
no almeno venti persone, 
giornalisti di mezzo mon- 



























do, che gridando le loro 
domande, volevano saper 
da lui tutto, proprio tut- 
to, dalla prima infanzia 
all’ultima volata nella quia- 
le aveva battuto Poblet e 
con la quale aveva vinto 
la Milano-Sanremo. Van 
Looy non ha mai fatto 
parlare troppo di sè, so- 
prattutto non ha il fisico 
del primo attore. Chi dice 
di aver avuto da Rik « na- 
so-rosso » grosse confiden- 
ze dice una bugia. Van 
Looy è uno che vince e 
scappa Via, uno senza gros- 
se confidenze da fare, uno 
che parla poco, anzi po- 
chissimo e preferisce far- 
lo, anzichè in francese, in 
fiammingo (chi lo capi- 
sce?). Ho viaggiato una 
volta con Rik sul medesi- 
mo aereo, nella poltrona 
accanto, ci siamo soprat- 
tutto sorriso. 

La storia di Van Looy 
la racconta meglio di tut- 
ti Learco Guerra che è 
l’uomo che «l'ha fatto», 
come corridore. 

Rik è un uomo malin- 
conico. Sembra portare sul 
volto il segno di una in- 
fanzia sfortunata, triste, 
senza mamma e papà che 
perdette assai presto. E la 
sua storia (oggi ha 25 an- 
ni) forse comincia pro- 
prio, per il ciclismo, da 
quando la sua vita è cam- 
biata, da quando si è spo- 


sato con una bella ragaz- 
za bionda del suo paese ed 
è diventato papà ripren- 
dendo il filo di una dolce 
avventura familiare smar- 
rito tanti anni prima. 

Guerra e il massaggia- 
tore Ferè, che sono gli uo- 
mini che l'hanno aiutato a 
percorrere la strada del 
successo, ricordano che, 
prima del matrimonio, Rik 
era un ragazzo svogliato; 
quando Learco si recò a 
Bruxelles ad ingaggiare 
per la sua squadra dei cor- 
ridori belgi furono in mol- 
ti a sconsigliargli « naso- 
rosso »>, un corridore che 
non aveva fatto molto, so- 
prattutto si era dimostra- 
to incostante. Nello sport 
della bicicletta, invece, oc- 
corre soprattutto molta 
volontà. Van Looy firmò 
all'ultimo momento quan- 
do Guerra era già all’aero- 
porto per far ritorno in 
Italia. Van Looy era un 
uomo in più del previsto, 
forse, ma sarebbe costato 
tanto poco; praticamente 
avrebbe corso quasi gratis, 
per una bicicletta e una 
maglia. Il primo che par- 
lò a Guerra in senso po- 
sitivo di questo corridore 
semisconosciuto fu il mas- 
saggiatore Ferè. 

Ferè è un vecchio lupo 
di corse ciclistiche, il suo 
capolavoro è stato Koblet 
che ha « servito » negli an- 


ni belli della carriera. E’ 
un tipo magro e nervoso 
che parla in dialetto mila- 
nese anche con i fiammin- 
ghi e gli spagnoli. Ferè 
aveva già massaggiato 
Van Looy e con la sua vec- 
chia esperienza si era ac- 
corto che «in quelle gam- 
be c’era qualche cosa». 
Guerra, che ascolta Ferè, 
da quella volta guardò con 
rinnovato interesse il gio- 
vamotto. Seppe che si era 
sposato. Fu categorico: 
«E’ il momento della de- 
cisione. O diventa un cam- 
pione o deve cambiar me- 
Stiere ». 

Van Looy mise la testa 
a posto. Si applicò negli 
allenamenti, seguì per fi- 


lo e per segno gli insegna- 


menti di Guerra. Come 
gran parte dei belgi era 
un buon velocista, ma 
«sparava » la sua volata 
con molta ingenuità: Guer- 
ra gli insegnò l’arte di 
giocare gli avversari so- 
prattutto al termine delle 
lunghe corse. Gli insegnò 
lo «sprint psicologico »: 
dare agli avversari il col- 
po decisivo al momento 
giusto e mai in modo 
eguale. Era un generoso, 
si buttava in fughe corag- 
giose ma inutili: Guerra 
gli insegnò a non sprecare 
energie. Giorno per giorno 
Rik Van Looy divenne un 
gran corridore. Cominciò a 


vincere. Gli era nato un 
bimbo, André, e le spese 
della famiglia aumentava- 
no. Si era specializzato in 
circuiti, gare che in Belgio 
si organizzano a centinaia. 
Nacque un’altra bimba in 
casa Van Looy, Marie Loui- 
se, e Rik pensò di guarda- 
re più in alto, di puntare 
a qualche cosa di grosso. 

Nel 1956 vinse la Pari- 
gi-Bruxelles staccando Van 
Steenbergen (la gente dis- 
se che sarebbe stata una 
vittoria isolata. In Belgio 
adorano Van Steen); poi 
vinse il Giro d'Olanda, ma 
era agosto e la gente ba- 
dò poco a questo successo. 
Nel 1957 fu battuto di un 
soffio nella Sassari-Caglia- 
ri, trionfò nella Coppa 
Bernocchi, riuscì ad im- 
porsi in quaranta corse 
minori. Aprì un bar al suo 
paese. 

Quest'anno cominciò al 
Giro della Sardegna: fu 
primo nella tappa di Ca- 
gliari, fu terzo in classifi- 
ca generale. Poi partì per 
la Spagna e vinse facil- 
mente la « Vuelta del Le- 
vante ». Ferè, che l’aveva 
accompagnato, al ritorno 
disse: « Era talmente for- 
te che lasciava vincere an- 
che i compagni di squadra 
per tenerli su di morale ». 

Arrivò a Milano appena 
in tempo per la punzona- 
tura della Milano-Sanre- 
mo. Nessuno conosceva 
molto bene le sue condi- 
zioni, qualcuno pensava 
che la sua trasferta in 
Spagna fosse stata una 
passeggiata e nulla più. 
Vinse invece la Milano- 
Sanremo, attaccando di 
forza la volata in fondo 


solo perchè si era ritirato 
molto prima. 

Con questa vittoria Van 
Looy, detto «naso-rosso », 
ha ritenuto realizzata la 
sua grande vendetta. E 
un'ora dopo la’ corsa, tuf- 
fatosi nel bagno, ai gior- 
nalisti che volevano da lui 
una dichiarazione, disse: 
«Ora non ripeteranno più 
che sono un corridore che 
non vince le grandi corse 
classiche. Non è la Sanre- 
mo la ”classicissima”’? ». 

Poi fece Je valigie. In 
fretta, scese a salutare i 
compagni, ad abbracciare 
Guerra. « Andrò io stasera 
a ritirare la coppa per te » 
gli disse Learco. Van Looy 
partì che ancora non era 
sera. Attraversando San- 
remo si incontrò con gli 
strilloni che vendevano le 
edizioni straordinarie per 
la sua vittoria: il suo no- 
me era stampato grande 
come mai prima gli era 
accaduto. 

A. Grobendock, il gior- 
no seguente, proprio men- 
tre stava per entrare in 
casa, si accorse che per i 
bambini e la moglie non 
aveva portato nulla dal- 
l’Italia. Era indeciso, vo- 
leva tornar fuori a com- 
prare un balocco, o una 
bottiglia di profumo. Ma 
André e Marie Louise ave- 
varo veduto papà e gli 
correvano incontro. Rik 
lasciò cadere le valigie ed 
entrò in casa: sua moglie, 
sorridendo, gli veniva in- 
contro con un grosso maz- 
zo di fiori. «Sono i primi 
fiori del nostro giardino, 
André, Marie Louise ed io 
li abbiamo colti per te ». 

Van Looy, per ia prima 
volta eloquente, ha scritto 
a Guerra che quello che 
ha fatto con i suoi bimbi, 
che anzichè attendersi un 
dono ne avevano prepara- 
to uno squisitamente bello 
proprio per lui, rimarrà il 
più bel gìiro d’onore della 
sua vita, anche dovesse 
vincere il campionato del 
mondo. 


MARIO ORIANI 
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ceva andassero più forte 
di lui. Van Steenbergen 
fra i battuti non c’era, ma 
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Rik Van Looy nella sua casa in Belgio con la figlia Marie Louise e la moglie. 


a casa sorgeva sul pen- 
dio di una collina, ed 

era sempre piena di 
grida festose. Sette erano 
i bimbi che l'’abitavano: 
tre maschi e quattro fem- 
mine. Poi, più tardi, le ra- 
gazze avevano abbandona- 
to le pareti domestiche per 
seguire il marito, e due 
ragazzi erano emigrati in 
America. Nella grande ca- 
sa, con i genitori ormai in 
età avanzata, era rimasto 
solo Marco, l’ultimo dei fi- 


sofferto per tutti quei di- 
stacchi. La sua persona, 
una volta tanto fiorente, 
si era a poco a poco incur- 
vata, lo sguardo aveva 
perduto la vivacità di un 
tempo, la bocca aveva pre- 
so una piega dolorosa. 
Marco però le voleva un 
gran bene e cercava con 
ogni premura di riempire 
il vuoto che si era fatto 
attorno a lei. Era un buon 
ragazzo Marco: laborioso, 
fedele, rispettoso. Aveva 
anche conservato la bella 
abitudine di recitare ogni 
sera il Rosario con babbo 
e mamma, davanti al Cro- 
cifisso appeso sopra il ca- 
minetto nel modesto ti- 
nello. . 

Quel grande Crocifisso 
in legno di noce, con un 
pregevole Gesù in bronzo, 
che, agonizzante, reclina- 
va il capo sul petto, era 
un ricordo e una ricchez- 
za per la famiglia. Non se 
ne conosceva l'origine. 
Marco, il babbo, il nonno, 
il bisnonno l’avevano sem- 
pre visto in casa, senza sa- 
pere chi ve lo aveva por- 
tato. Tutti però sapevano 
che era un’opera di valore 
perchè molti antiquari era- 
no venuti a vederla e ave- 
vano offerto forti somme 
di denaro. Ma anche nei 
momenti di maggior biso- 
gno, il babbo si era sem- 
pre rifiutato di vendere il 
prezioso Crocifisso. — Que- 
sto Cristo — diceva — co- 
nosce tutte le gioie e tutti 
i dolori della nostra fami- 
glia. Ci è sempre stato vi- 
cino nei momenti del bi- 
sogno, ci ha sorretto, con- 
sigliato, illuminato, Non 
uscirà mai dalla nostra 


casa. 
* 


Scoppiò la guerra e tut- 
ti gli uomini validi venne- 
ro chiamati alle armi; co- 





sì anche Marco fu costret- 
to a lasciare la grande ca- 
sa posta sul pendio soleg- 
giato della collina. Babbo 
e mamma l’accompagna- 
rono alla stazione. Il ra- 
gazzo era giovane, aveva 
il cuore pieno di sogni: 
partì cantando. Babbo e 
mamma lo videro partire 
con un dolore sconfinato. 
Poi, tornati nella casa or- 
mai troppo grande, s’ingi- 
nocchiarono davanti al 
prezioso Crocifisso e dis- 
sero a Gesù tutto il loro 
dolore: il babbo con le lab- 
bra serrate, passandosi di 
tanto in tanto con gesto 
nervoso le dita tra i capel- 
li; la madre singhiozzando 
convulsamente col capo 
abbandonato sulle braccia 
incrociate. 
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IL SEGNO DELLA FEDE 





Marco tornò. Ma non 
era più il ragazzo buono, 
semplice, affettuoso di una 
volta. Il suo sguardo si era 
fatto cupo e il sorriso mon 
rischiarava più il volto 
giovanile una volta così 
calmo e sereno. Non stava 
quasi mai in casa, La vita 
semplice di prima non lo 
attraeva più ed aveva una 
parola di scherno per tut- 
to ciò che l'aveva guidato 
nell’infanzia e nell’adole- 
scenza. 

Un brutto giorno, dopo 
una breve, violenta malat- 
tia, il babbo morì. Ma la 
disgrazia, invece di avvici- 
nare il figlio alla madre, 
non fece che allontanarlo 
di più. Anche il sentimen- 
to religioso andava sem- 
pre più affievolendosi nel 
cuore di Marco e’ invano 
la madre lo pregava di re- 
citare ancora il Rosario 
con lei, davanti al Croci- 
fisso presso il quale la fa- 
miglia aveva sempre tro- 
vato aiuto e conforto. Ella 
era una povera, semplice 
contadina, ma sapeva con 
certezza che solo Gesù po- 
teva ricondurre alla luce 
lYanimo offuscato dagli or- 
rori della guerra. 

Un giorno Marco, che 

aveva sempre bisogno di 
denaro, disse a sua ma- 
dre: 
— Ma perchè non ven- 
di il Crocifisso? Conosco 
un antiquario che lo com- 
prerebbe subito ad un 
prezzo molto alto. Si fa- 
rebbe un buon affare. 

La madre aveva sentito 
uno schianto al cuore; poi 
si era ribellata con sdegno 
alla proposta del figlio co- 
me davanti ad un atto sa- 
crilego. 


Era giunta la vigilia di 
Pasqua e i mandorli, i pe- 
schi, i ciliegi che circon- 
davano la casa erano tutti 
in fiore. Le case sparse 
sulla collina avevano le fi- 
nestre aperte al sole pro- 
fumato di primavera e le 
massaie lavoravano ala- 
cremente per rimettere a 
nuovo le semplici dimore, 
per preparare la colomba 
pasquale e le uova colora- 
te che avrebbero allietato 
la festa della Resurrezio- 
ne; Solo mamma Palmira, 
immersa nei suoi tristi 
pensieri, se ne stava con 
le mani in grembo, seduta 
sui gradini sbocconcellati 
davanti alla porta di ca- 
sa. Ricordava con rim- 
pianto gli anni passati, 
quando tutta la famiglia 
era in festa per la dolce 
ricorrenza e le pareti do- 
mestiche echeggiavano di 
grida festose e di risa gio- 
conde. Ora per chi avreb- 
be lavorato? Marco era 
partito al mattino senza 
dir nulla, ed ella non sa- 
peva quando sarebbe tor- 
nato; le figlie e i figli lon- 
tani le avevano mandato 
una semplice cartolina il- 
lustrata, con due parole di 
augurio. Che tristezza! 
Quando incominciarono a 
scendere le prime ombre 
della sera, mamma Pal. 
mira si alzò, trasse un 
profondo sospiro, poi, co- 
pertosi il capo con lo scial- 
le nero, s’avviò verso la 
Chiesa per assistere alle 
funzioni religiose del sa- 
bato santo. Avrebbe pre- 
gato tanto per la conver- 
sione del figlio. Il Signore 
non poteva rifiutarle la 
grazia chiesta con tanta 
fede. 


Marco aprì cauto l’uscio 
della casa già avvolta nel- 
l'ombra, attraversò la cu- 
cina e si diresse verso il 
tinello. Aveva lo sguardo 
torvo, i capelli scomposti; 
gli tremavano leggermen- 





te le mani. Sembrava un 
ladro alla sua prima im- 
presa. Attraversò la cuci- 
na, entrò nel tinello scuro 
e affumicato, si fermò di 
fronte al grande Crocifis- 
so antico e lo fissò a lun- 
go: per l’ultima volta. Fra 





poco, mentre la madre era 
in Chiesa, sarebbe venuto 
l’antiquario e avrebbe por- 
tato via l'oggetto prezioso 
lasciando in cambio un 


pacchetto di sudice ban- 
conote. 


Ora il tremito delle ma- 
ni si era propagato, a poco 
a poco, leggermente, a tut- 
ta la persona. — Infine — 
disse Marco fra sè, con 
ira, quasi per darsi corag- 
gio — mon compio un fur- 
to; il Crocifisso è anche 
mio. Darò a mia madre 
metà del denaro ed ella, 
fra l’altro, potrà compera- 
re. un grande quadro che 
occuperà tutta la parete. 
Starà meglio e sarà più in 
carattere coi tempi mo- 
derni. Un Crocifisso nel 
tinello?! Ma è una cosa ri- 
dicola, una cosa d'altri 
tempi... ù 

Poi chiamò a raccolta 
tutte le sue forze, come 
per compiere uno sforzo 
erculeo e, di colpo, strap- 
pò il Crocifisso. 

Ma allora accadde una 
cosa meravigliosa: sulla 
parete nera e affumicata, 
apparve, ben distinto, il 
segno della Croce. E un 
raggio di luna, filtrato at- 
traverso la finestrella, av- 
volse quel segno bianco 
fra tutto quel nero, lo 
trasformò in una croce di 
argento testimoniante che 
la fede non si cancella, 
non si distrugge; potrà ri- 
manere nascosta, assopita, 
misconosciuta anche per 
un breve o lungo periodo 
di tempo, ma poi risorge 
più luminosa e splendente 
di prima. 

Marco ebbe un sussulto, 
un singhiozzo; poi riattac- 
cò il Crocifisso e cadde in 
gimocchio con lo sguardo 
verso l’alto; ma ora il suo 
sguardo era limpido, sere- 
no, tranquillo: l’animo, fi- 
nalmente placato, era usei- 
to dalle tenebre ed era ri- 
sorto alla luce della ve- 
rità. 


A. TONDINI MELGARI 
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C'è posta 
per me? 


Giardinaggio in America 


Un originale e bellissimo 
francobollo è stato emesso 
in questi giorni negli Stati 
Uniti. 

Questo classico esemplare 
da 3 cents, di colore verde, 
celebra il centenario della 
nascita di Liberty Hyde Bai- 
ley, una delle maggiori au- 
torità americane in materia 
di orticoltura e giardinaggio. 
La fanciulla che regge la 
cornucopia traboccante di 
fiori e di ortaggi vuole esse- 
re anche un incoraggiamen- 
to e un incitamento per il 
privato cittadino alla colti- 
vazione dei fiori, degli orti e 
dei giardini. 

Nuovi soggetti zoologici 
sono stati emessi recente- 








mente dalla Spagna, per le 
colonie: Sahara, Ifni e Gui- 
nea. E’ una bella serie di 
sei valori, stampata a le 2 
colori, Vi sono raffigurati la 
iena, l’elefante e la volpe. 
Fil. 





La .casetta della nonna 


Non avete 
mai visto, nel 
salotto della 
nonna, o nei 
negozi di otti- 
ca, quelle Di- 
slacche casette 
di legno dalla 
cui porta esco- 
no la donnina 
con l'abito ros- 
so 0 l’omino 
è con l'ombrello, 

a *«. a seconda del 
tempo che fa? Questi gin- 
gilli sono pseudo-barometri, 
che segnano il bello e il 
brutto, reagendo alla mino- 
re o maggiore umidità del- 
l'aria. 

L’aria contiene sempre 
una certa quantità di vapo- 
re acqueo, che la rende umi- 
da, quantità tanto più gran- 
de quanto più alta è la tem. 

eratura, perchè il calore 

avorisce l’evaporazione del- 

l'acqua. In un metro cubo 
d’aria, quindi, vi sarà più 
vapore di giorno che di not- 
te, d’estate che d’inverno, 
cosa che può parere strana, 
perchè, in genere, le ore e 
le stagioni fredde sembrano 
più umide di quelle calde. 
L'aria può contenere tanto 
più vapore quanto più alta 
è la sua temperatura; d’in- 
verno e di notte, perciò, la 
quantità di vapore che può 
essere, per così dire, « assor- 
bita » dall’aria, a causa del- 
la bassa temperatura di que- 
sta è piccola e basta un suo 
pur lieve ‘aumento perchè 
l'eccesso di vapore che non 
può più sciogliersi si con- 
densi sulle strade, sui muri, 
sul nostro corpo, dandoci la 
ben nota e sgradita sensa- 
zione dell'umidità. 

Gli strumenti che misura- 
no. l'umidità dell’aria {che 
può essere assoluta, cioè ri- 
ferita al metro cubo, indi- 
pendentemente dalla tem- 
peratura; oppure relativa, 
cioè riferità alla massima 
quantità di vapore che il 
metro cubo può contenere 
alla data temperatura) si 
chiamano igrometri, e pos- 
sono essere chimici, a con- 
densazione, a due termome- 
tri, a capello, o, come la ca- 
setta della nonna, a minu- 
gia. (La minugia è quel bu- 
dello animale con cui, fra 
l'altro, si fabbricano le cor- 
de per gli strumenti ad 
arco). 

Gli igrometri chimici, o a 
condensazione o a due ter- 
mometri si fondano sui prin- 
cipii che presuppongono u- 
na preparazione scientifica 
che non è di tutti, Limitia- 
moci, dunque, agli igrome- 
tri a capello (gli altri, a mi- 








nugia, funzionano in modo 
analogo), più comuni, anche 
se meno precisi: essi sfrut- 
tano la proprietà dei capelli 
di allungarsi per effetto del- 
l'umidità. . Y 
L'apparecchio è semplicis- 
simo: un capello, sgrassato 
in un bagno d’etere, che lo 
rende più sensibile, fissato 
all'estremo superiore, e fat- 
to passare in una minuscola 
carrucola, viene caricato al- 
l'estremo inferiore di un pe- 
setto, che lo tiene teso. Al 
capello è collegato un indi- 
ce che si sposta lungo una 
scala graduata da 0 (aria 
secca) a 100 (aria satura di 
vapore). Man mano che, ad 
esempio, la quantità di va- 
pore nell'aria cresce, il ca- 
pello si allunga, muovendo 
l'indice, che dà, così, un’in- 
dicazione dell’umidità. 
Franca Borelli 








Parla zia Ro-Ro 





La polenta 


Quante mammine mi chie- 
dono inquiete e perplesse se 
proprio quando, come spes- 
so avviene, il loro figliuolet- 
to rifiuta di mangiare, si de- 
ve insistere perchè mangi, e 
imporgli anche i- cibi che 
non gli piacciono! 

Ecco, cara mammina, le 
dirò subito che qualche vol- 
ta si danno, nei bambini, 
intolleranze fisiche così ra- 
dicate che volere assoluta- 
mente somministrare loro 
un dato cibo perchè noi sia- 
mo convinti che «gli faccia 
bene », non è nè giusto, nè 
consigliabile. 

Il fisico respinge da se 
stesso certe sostanze contra- 
rie alla sua natura e che 
non potrebbero essere quin- 
di, se non proprio dannose, 
neppure benefiche. Occorre, 
perciò, intuire e distinguere 
se sì tratta di qualche ca- 


MSPOAGIOSINIINI 


Perchè si 
dice così 


Quintessenza 


Anticamente si diceva che 
il mondo era formato di 
quattro elementi o essenze, 
ossia terra, acqua, aria e 
fuoco. A essi si aggiungeva 
una quinta essenza, l’etere, 
che non entrava nella com- 
posizione delle cose iterre- 
stri e formava invece quelli 
celesti, sostanza misteriosa, 
inconoscibile. Poi la parola 
si è usata — e si usa anche 
oggi — per indicare la par- 
te principale, essenziale di 
qualche cosa; per esempio 
la quintessenza della bontà, 
della cattiveria ecc, 


Qui sta il busillis 


Si racconta che uno sco- 
laro, dovendo tradurre in 
diebus illis (che in latino 
significa «in quei giorni ») 
si affaticasse un bel po’ e 
alla fine disse al maestro: 
«In die » vuol dire « nel gior- 
no », ma busillis nel vocabo- 
lario non l’ho trovato. Ve- 
ra o no la storiella, fatto è 
che scherzosamente si suol 
dire «Qui sta il busillis» 
per «questo è il punto dif- 
ficile ». 





Lorenzo Vandip 


priccetto, oppure di vera e 
propria intolleranza; ma 
anche nel primo caso è d'uo- 
po non prendere il bambino 
di fronte, bensì usare accor- 
gimenti atti a portare il ca- 
priccio alla ragione, senza 
sforzo e, possibilmente, sen- 
za che il bambino se ne ac- 
corga. La mia nipotina Isa- 
line, ad esempio, non vole- 
va saperne di polenta e si 
scansava nel modo più reci- 
so e indispettito anche a 
mandarne giù un solo boc- 
cone. Ebbene, comprendendo 
che si trattava proprio di 
capriccio, io ho voluto vin- 
cerlo ad ogni costo. 

Il grano è un elemento as- 
solutamente indispensabile 
per la crescita. I ragazzi non 
mangiano, come noi, unica- 
mente per provvedere al 
proprio mantenimento, ma 
debbono essere nutriti da 
chi è chiamato ad averne 
cura, con intelligenza ed 
amore, ossia con la scelta di 
sostanze di capitale impor- 
tanza per il loro sviluppo. 
Se l’uso di esse sarà diligen- 
temente applicato, e i bimbi 
verranno seguiti con assi- 
duità nella loro nutrizione, 
potranno venire evitate mol- 
te malattie, ed essi cresce- 
ranno sani. E « mente sana 
in corpo sano» non signifi- 
ca, forse, essere allegri, non 
avvertire la fatica e godere 
tutto ciò che il buon Dio 
così generosamente largisce? 

Ritornando alla polenta, 
sapete che cosa ho inventa- 
to per farla, non solo man- 
giare, ma addirittura gusta- 
re dalla Isaline? Ben cotta, 
l’ho lasciata raffreddare, l’ho 
tagliata a fette, ponendola 


nel forno sino a formare una 
bella crostina; indi, l’ho ab- 
bondantemente cosparsa di 
zucchero vanigliato, trasfor- 
mandola, così, in un piatto 
leggerissimo anche per gli 
stomaci infantili e vi assì- 
curo che è stata divorata 
dalla piccola ribelle, con in- 
solito piacere. Ma non mi 
sono fermata qui e, con 
un’altra ricetta da me crea- 
ta, sono riuscita addirittura 
ad accoppiare al gusto an- 
che il vero e proprio diver- 
timento. 

Cotta la polenta, l’ho ver- 
sata in una grande scodella, 
perchè prendesse una for- 
ma, poi ho montato due 
bianchi d’uova (ingrediente 
sempre utilissimo per le sue 
qualità nutritive), li ho ver- 
sati nel burro e mescolati in 





modo da ottenere dei fioc- 
chetti che ho sparso sulla 
polenta. — La neve! La ne- 
ve! — fu l’entusiastico gri- 


do all’apparire del ibian- 
co, fatidico trionfo, ed ebbe 
luogo un immediato giubi- 
lante assalto... alla monta- 
gna. Un attimo, ed ecco il 
piatto completamente vuo- 
tato. 


Zia Ro-Ro 





Che ne pensa, Dottore? 





Un enigma: le febbricole 


Che cos'è una febbricola? 

Il nome stesso lo dice più 
che chiaramente. E’ una 
«piccola febbre ». Una feb- 
briciattola che non supera 
quasi mai i 37 gradi, i 37 
gradìî e mezzo al massimo, 
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Parole purole purole... 





Dire con 


Uno strano errore dell’Ita- 
lia settentrionale: dire con 
per «dire a ». Per esempio: 
«Oggi dicevo con Giuseppe 
che tu hai ragione ». Non 
sarebbe sbagliato se volesse 
significare che io e Giuseppe 
consentivamo nel dire che 
tu hai ragione (più corret- 
to e più chiaro sarebbe: 
« Giuseppe e io dicevamo ») 
ma la frase citata voleva in- 
tendere che io parlavo a 
Giuseppe, indipendentemen- 
te dal pensiero di quest’ul- 
timo; insomma « dire con» 
invece che dire a. 


Intemerata 


Molto curiosa la storia di 
qtesta parola. Nel Medio 
Evo si pronunciava spesso 
una preghiera in onore del- 
la Madonna che cominciava 
con le parole « Virgo inte- 
merata ». Poichè la preghie- 
ra era molto lunga, la parola 
intemerata si usò per signifi- 
care una filastrocca, una 
lungagnata, una prèdica. E° 
facile intendere il passaggio 
da una prèdica a un rim- 
provero; e oggi intemerata 
significa una ramanzina lun- 
ga e severa. 

Dino Provenzal 





Posso andare al cinema? 





10.000 CAMERE DA 
LETTO - Un «re degli al- 
berghi » americano, venu- 
to a Roma per estendere 
il suo dominio, finisce, 
dopo molti colpi di scena 
e abbondanti canzoni, con 
lo sposare la segretaria 
di un grande albergo, 
mentre tre suoi dipenden- 
ti ed amici si uniscono in " 
matrimonio con le tre sorelle della segretaria. Una 
commediolina brillantemente presentata, ma che non 
fa per voi, Dean Martin, ex-« spalla » del comico Jer- 
ry Lewis, è il «re» in questione. 


IL MARITO - Dopo «Lo scapolo » ecco Alberto 
Sordi ne «Il marito », un film di coproduzione italo- 
spagnola impostato su un canovaccio più fatto di 
sketches che con un-vero e proprio motivo condutto- 
re. E’ la storia di un impresario edile i cui più o meno 
puliti affari vengono mandati definitivamente al- 
l’aria da una moglie innamorata ma intrigante, da 
una cognata bisbetica e da una suocera impossibil È 
e che perciò finisce con il diventare commesso viag- 
giatore in dolciumi. Sordi si esibisce nel suo solito 
personaggio tendente al grottesco. E’ un film che vi 
sconsigliamo. 


DELITTO SULLA COSTA AZZURRA - Un'’avida 
donna, il cui marito si è ucciso, non potendo ritirare 
altrimenti l'assicurazione sulla vita, lasciata dal mor- 
to, cerca di far credere a un delitto e ne cura la 
messa in scena. Ma il gioco non le riesce ed è ella 
stessa che invece viene uccisa dal complice. Inter- 
pretato da Michèle Morgan, Daniel Gelin e Peter 
Van Eyck e diretto da Denys de La Patellière è un 
film tetro e crudele che non fa per i nostri piccoli 
amici. 

L’EVASO DI SAN QUINTINO - Il regista Russel 
Rouse ha narrato in questo film pieno di suspense 
un’audacissima (anche se a volte macchinosa) eva- 
sione dal carcere di San Quintino compiuto da un 
detenuto con l’aiuto di un suo fratello libero. A im- 
presa riuscita, però, il fratello buono comprende che 
la violenza del galeotto è un pericolo per la società 





e perciò finisce con il rivelare alla polizia il nascon- 
diglio dell’evaso. Un film che si basa soprattutto 
sull’interpretazione del bravissimo Jack Palance, îl 
«più brutto attore » di Hollywood qui impegnato in 
una duplice parte: quella, appunto, del fratello cat- 
tivo e quella del fratello buono. Sarebbe opportuno 
che i più grandi di voi, per vedere questo film, con- 
sultassero prima anche il parere dei genitori. 

CASINO DE PARIS - Un celebre commediografo 
è così celebre che le commedie non le scrive più lui, 
ma un suo segretario. Lui si limita a firmarle. La 
sua celebrità, però, non fa presa sul cuore di un’av- 
venente e briosa cantante, la quale si innamora pro- 
prio dell’oscuro, ma più giovane e simpatico segre- 
tario. Una commedia musicale che ha i suoi migliori 
momenti nelle parti coreografiche, mentre cede nella 
parte recitata. Interpreti: Caterina Valente, Gilbert 
Becaud e Vittorio De Sica. Regia di André Hune- 
belle. Non lo reputiamo un film adatto a voi. 

I PECCATORI DI PEYTON - Tratto da un ro- 
manzo di Grace Metalious che ha ottenuto largo suc- 
cesso negli Stati Uniti, il film descrive la vita di 
una, cittadina di provincia americana con i suoi odî, 
rancori, amori, pensieri e desideri, Il regista Mark 
Robson ha diretto ottimamente, riuscendo a dare 
un’'« anima » anche ai personaggi più convenzionali 
del romanzo. Suggestivo il paesaggio ben fotografato 
e buona l’interpretazione dei numerosi e bravi attori. 
Questo film, tuttavia, non è assolutamente adatto 
per voi. 

IL FORTE DELLE AMAZZONI - Storia di un uf- 
ficiale nordista che diserta per correre a salvare un 
indifeso gruppo di donne-pioniere attaccate da fero- 
cissimi indiani. L'ufficiale, anzi, le organizza e le 
conduce alla vittoria contro i pellerossa. E' un meno 
che mediocre western interpretato da Audie Murphy 
e diretto da George Marshall. 

DIPARTIMENTO CRIMINALE - Un film che non 
fa assolutamente per voi. Narra di una banda di 
sporchi ricattatori che, allg* fine, saranno denunciati 
alla polizia. Scadente la regia di Guy Lefranc e de- 
bole l’interpretazione di Raymond Pellegrin, Leo 


Genn e Magali Noél. 
Arnaldo Giuliani 


ma che, in compenso, non 
ha la rapida evoluzione di 
un febbrone che dura una 
settimana, ma si trascina, 
spesso, per mesi e mesi. 

I ragazzi sono non di ra- 
do insidiati dalle febbricole. 

Che cosa le determina 
tanto subdolamente? — 

E’, talora una tonsillite 
cronica o una infiammazio- 
ne del naso e delle cavità 
che col naso comunicano 
(sinusite). 

E', talaltra, una malattia 
del rene (pielite) o della ve- 
scica urinaria (cistite). 

Talvolta, ancora, può trat- 
tarsi di mal di fegato (an- 
giocolite) o di mal di cuore 
(endocardite). 

Tutti paroloni difficili, che 
solo i medici sanno usare 
con la dovuta disinvoltura, 
i quali stanno a indicare 
una condizione comune, o- 
vunque essa si verifichi: un 
deposito di microbi in un 
qualsiasi organo, dal quale 
escono in modesto numero, 
di quando in quando, per 
dare una reazione infettiva 
generale che si traduce con 
una febbre in miniatura. 

Per quanto modesta, que- 
sta «piccola febbre » è pe- 
rò traditrice e sempre so- 
spetta. 

E' un errore, davanti a 
una febbricola, di cui sfug- 
ge a tutta prima la ragione, 
credere di far bene a but- 
tar via il termometro, con 
un’'alzata di spalle. 

La febbre, grande o pic- 
cola che sia, rivela sempre 
che qualche cosa, nell’orga- 
nismo, non va: perciò la 
causa ne va ricercata con 
tenacia, pazienza e scrupolo. 

Soltanto il medico, natu- 
ralmente, può far ciò a ra- 
gion veduta. Ma ogni ma- 
lato, anche se si tratta di 
un ragazzo, deve collabora- 
re con lui, diligente e sotto- 
messo, pur di essere libera- 
to da un nemico sinistro co- 
me la febbricola, rivelatrice 
di infezioni nascoste. 

Il medico di famiglia 


La lingua 
batte... 


Mi stupisce 


Il verbo stupire è intransi- 
tivo e significa essere preso 
da stupore per cosa di gran- 
de meraviglia e sorpresa. 
Anche riflessivo: stupirsi: 
« Mi stupisce che tu non ab- 
bia capito ». Ma non è tran. 
sitivo; quindi non dovete di- 
re: « La tua incomprensione 
mi stupisce ». Vedete come 
due frasi apparentemente si- 
mili possano essere ben di- 
verse riguardo alla sintassi. 

Dallo stesso verbo latino 
da cui è derivato l'italiano 
stupire sono anche nati gli 
aggettivi stupendo e-stupido 
che designano due qualità di 
una cosa o di un essere ben 
differenti fra loro. 

Ettore Allodoli 
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LA BANDA DEI BIMBI, QUELLA DELLE BiM- 
BE, E UNMISTERI0SO PERSONAGGIO, SO- 
NO ALLA RICERCA, OGNUNO PER SUO CON 
TO, DI UNA BARCHETTA DI CARTA. G 
L'AVEVA FATTA NERINA CON UNA VECCHIA 
MAPPA TROVATA NEL MULINO ABBANDO- 
NATO E DI CUI NON CONOSCEVA IL VALO- 
RE. ORA PERO TUTTI SONO CONVINTI 
CHE S! TRATTA DI UNA COSA PREZIO 
SA :LA PIANTA DI UN TESORO. 

HANNO SEGUITO LA CORRENTE DEL 
FIUME FINO A TROVARE LA BARCHET 
TA. ED ORA ECCOLA LI, 

CHI ARRIVERA” PER PRIMO? 
















VUOL ROVESCIA - 
RE LA BARCA di 


DAI, 8uCI, 

FORZA! CHE 

{ A ARRIVIAMO 

INDIETRO, INFERI, ALL'ISOLOTTO 


Bi MOCccIOSI! Na Nuti PRIMA DI LUIS 
MA QUELLA CARTA i 





LO SCONOSCIUTO AFFERRA CON LA LUN- EHI! Ve BUCI DA UN FORMIDABILE COLPO DI REMO CHE TROPPO core) / 
GA CANNA UNCINATA LA BARCA. CI STA ROVESCIAN - e SPEZZA LA CANNA..EIL BORDO HAI SFONDATO LI A QUESTA 

DO IN ACQUA! ; IL FIANCO! GIUG-| VECCHIA BAR- 

lo, 00H! GIOLE! STA EN-/ CcA' COLERE- 

TRANDO MO A Picco! 


Vi Ho PRESI !!'ORA 
FARETE LN BEL BAGNO! 


FATTI IN LA"! 
GLI : 
PO CHE SPACCO JB 
LA CANNA. Ai 















NERINA HA UN'IDEA LUMINOSA : AFFERRA UN 
SASSO E LO LANCIA IN MEZZO AL 















ORA LA VIA . PRESTO! varo 
E° LIBERA! FUORI L'ACQUA PRIMA 


MAMMA MIA ! E QUELL'OMAC- 





I RAGAZZI STANNO CIO STA PERAR.- D FIUME 
CHE RIEMPIA TUTTO. AFFONDANDO CON LA RIVARE ALLA BAR- N VIA 21816850, 
DAMMI QUEL BARAT- LORO BARCA! CHETTA DI PRENDILO! 


TOLO, NAPO - CARTA ! 





I BIMBI SONO IN DIFFI- AVANTI! FORZA CON | BARAT-|] INTANTO ZIBIBBO E GIUNTO LO SCONOSCIUTO, GIUNGE ECCO CI SONO! \ 
COLTA' MENTRE L'UOMO TOLI O AFFONDIAMO! DOVE E CADUTO IL SASSO TI- INFINE ALL'ISOLOTTO... QUELLA BARCHET- 
GUADAGNA TERRENO ... E TU, BUCI, DAL- 7 RATO DA NERINA .. TA E MIA! MA CHE 
LI pa FA QUEL CAGNA 
- QUELLA BAR - 
CHETTA! PRENDI QUEL- 
LA BARCHETTA, z[81880'! 
E LI' DIETROATE! 
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AI Piano del Re, sul fianco nord 
del M.VISO a m.2022 di quota. 
Scaturisce l'antico ERIDANO tra 
i macigni, come un piccolo torren 

Casalmaggiore te per scendere poi a valle spu- 
i meggiando impetuoso. 
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Le definizioni da- 
te vanno risolte, nel 
primo gioco, nella 
equivalente parola 
in lingua « france- 
se» e, nel secondo, 
nell’equivalente Di 
rola in lingua «in- 
glese ». Provatevi: 
vi divertirete e vI 
istruirete. Le solu- 
zioni al prossimo 
numero. 


Orizzontali: 1. Se 
uno è tranquillo si 
dice che dorme sul... 
- 7. Affermazione - 
8. Tormento nel de. 
serto - 10. Padrone, 
capo - 12. Lo si ve- 
de partire alla sta- 
zione - 13. VIl mo- 
neta - 15. Potuto - 
17. Non esiste in Repubblica - 18, Congiunzione - 20. Non 
scritta - 23. Nato - 24. Raso. 

Verticali: Autista di piazza, vetturino - 2. Avuto - 3. Agg.: 
di lumaca - 4, Proprietario di officina - 5. Arrosto - 6. 
sì prende contro 1a tosse - 9. Bacchette - 11. La respiriamo - 
17. Sopra, su - 19. Può essere mancino - 21. Questo - 22. 
Possessivo. 








Orizzontali: 1. Ra- 
azza, signorina - 4. 
ignore, nobile - 7. 
Preposizione: di - 8. 
Stanco, affaticato - 
9. Andare - 10, Ne- 
mico, avversario - 
11. Incoraggiare - 
14. Rodere, corrode- 
re - 5. Così - 17. 
Spiedo - 19. Prono- 
me personale - 20. 
Disporre, mettere in 


ordine Sg - 21. 
Sporcizia - 22, Qua- 
si un nido. 


Verticali: 1. Mamma 
- 2. Se - 3. Spada - 
4, Salvo, sicuro - 5. 
Uomo di ferrea riso- 
luzione, uomo d’ac- 
ciaio - 6. Segala - 
9. Guardiano delle 
prigioni - 12, Nota 
musicale rovesciata - 13. Prova, esame - 16. Uccello trampo- 
liere: ottarda - 18. Spillo - 19. Nota musicale. 





Anagramma 


La xxxxx è un grosso dolce ben condito 
ai bambini gradito. - 

Il xxxxx è un fiero topo, e suoi nemici 
furono sempre i mici. 

La xxxxx è un pesce di fiume e di lago 
e il goloso n'è pago. 


SR-I°E- 
Chi trova prima 
la giusta rima? 





Qui sotto troverete una serie di parole; accanto ad ognuna 
scrivetene altre due che facciano rima (per esempio @ 
vetro faranno rima metro, tetro, ecc.). Per facilitarvi il 
gioco, vi diamo sotto ogni spazio una breve definizione 
della parola che fa rima. Al prossimo numero le risposte. 





1 - Sabrina. . 








mezza montagna bianca coperta di gelo 








2-0fello... 


l’arnese per battere 
i chio 


il piccolo della pecora 








3 - Rossana . . ———__ 
chiude le finestre un monumento 
ma lascia le fessure |da cui sgorga l'acqua 
4 - Amleto. , 


dove si coltivano condisce l’insalata 


gli alberi da frutto 






5 - Cristina . . ——_——__ 


dove si prepara 
il pranzo 





un vegetale che punge 


6 - Caio... ——— 
ripostiglio due cose che vanno 

sotto il tetto assieme 
Je asccai ao 


come dire 
la contentezza 
——— 


come dire la strada 


8 - Gedeone . 


talvolta 


un giallo 
aiuta a camminare 


cugino dell’arancia 


Sciarada: assi- 
stenti. - Sciarada: 


Soluzione dei giochi del numero precedente 





appa-gallo. - 
Frances Parole Sciarada: collare. 
TANCESE incrociate - Paroline... paro- 


lone: 1. chi mar- 











B|AT]ON] cia a piedi; 2. li- 
[A{NT1 [S| tigio; 3. forte, ro- 
G|I INIB Iv] busto; 4. calman- 
[A |M MIA IT] te; 5.. bugiardo; 6. 
G|A]L T superbia; 7. co- 
RE struire; 8. colui 





che impara. 





Seiarada 


1°: Ecco il grembo, ecco il petto 
dove appoggiasi il bimbetto, 
2°: E’ per l'uva (cosa certa) 
uesta bassa botte aperta. 
Totale: E’ una guardia, una vedetta, 
e il suo posto è la garetta. 





Sulla riva del mare 








TTT 
Se POSI, ‘4 
e I d 
% LS n x" tar i Î 
“pese ta [_Gf]_ sl 3} 
fas] uoressnansarutonite rear isstt Taro si) 


Un bel transatlantico sta avvicinandosi al porto. A bordo 
non si vede anima viva; ma ci sono dei marinai anche fuori 
del piroscafo, e qualcuno è assai vicino ai due ragazzetti. 
Il bimbo sta dicendo alla piccola che egli ne vede sei, ma- 
rinai. E infatti quelli visibili sono giusto sei. Chi è capace 
di rintracciarli? 


Che cosa sono le catacombe? 





Parole incrociate 


Orizzontali: 1. Casupola, 
torretta - 6. Il segno 1a- 
sciato da un piede sulla 
neve - 7. Fiore variopin- 
to - 9. Novantacinque 
romani - ll. Alt 
sia - 12. Devota - A 
Particella che significa 
«a noi» - 14. Erba sec- 
cata per farne foraggio - 
15. E’ simile alla pecora, 
ma porta le corna - 17. 
Il protagonista de) cele- 
bre romanzo di Ludovi- 
co Ariosto. 

Verticali: 1. Giocattolo 
da bambini - 2. La pie- 
tra usata ad affilare col 
telli - 3. Il più noto me- 
tallo prezioso - 4. Nove- 
cento romani - 5. Altro 
nome dei porcellin 
Armoniosa modulazione 
nè scabrosità - 14. Prepo 





d'India - 8. Serbfîre fiero rancore - 10. 
di voce - 


12. Liscio, senza alture 


sizione che significa in mezzo - 


16. La sigla delle automobili di Pola. 





Indovinello 


Questo, o bambino, non è tuo fratello 
eppure molto bene ti somiglia; 


venga 


Tu col passar d 


o non venga dalla sua famiglia, 
è figlio di una macchina o un 


mnello. 


li anni invecchierai, 


ma lui resta com'è, non cambia mai; 
ed ha un’altra virtù: egli non parla, 
e mai sì perde nella vana ciarla. 





Sciarada 


E’ chiaro come il xxx nel 00 
[sereno 

che chi di xxx00 è pieno 

può spendere e comprare lar- 

[gamente. 

Invece l’indigente 

col magro borsellino 

acquistare potrà sempre po- 
[chino. 


Sciarada 


Una xxxx, s’apre e scende, 
stretta o larga, nel terreno. 
Ma la xxxx, se discende, 
strade imbianca e campi ap- 

{[pieno., 
E’ un bel fiore il xxxxxxxx 
che d’inverno solo, appare; 
la sua vita è alquanto breve 
e profumo non ne ha. 





Inferriata 


Alutandosi con le let- 
tere che stanno già al 
loro posto, scrivere nel 
casellario (una lettera 
ogni casella) le parole 





(vol nome di catacombe 

vennero indicati general- 
mente tutti gli antichi cimi- 
teri sotterranei, mentre sa- 
rebbe stato più esatto chia- 
mare « necropoli » quelli pa- 
gani o giudaici e riservare 
il termine di « catacombe » 
ai cimiteri cristiani e in mo- 
do particolare a quelli di 
Roma. Le catacombe sono 
costituite da un labirinto di 
gallerie sotterranee, scavate 
a piani sovrapposti ad una 
profondità che varia dai set- 
te ai ventidue metri sotto 
il suolo, aerate da cunicoli 
verticali che sboccano nel- 
l’aperta campagna. Sulle pa- 
reti, da ambo i lati, sono 
scavate delle nicchie che 
hanno la dimensione di un 
corpo umano e sono chiuse 
da una lastra di pietra, nel- 





Parliamo un po' 
di campanili 


L° torri campanarie, ossia 
campanili, sorsero quan- 
do cominciò a diffondersi 
l’uso delle campane che, per 
far sentire il loro suono a 
notevoli distanze, avevano 
bisogno di essere collocate 
molto in alto. Certi campa- 
nili sono collegati al corpo 
di una chiesa, mentre altri 
sono staccati ed isolati. Ciò 
si spiega generalmente col 
fatto che molte volte i cam- 
panili erano aggiunti ad una 
chiesa che già esisteva. Qua- 
li forme hanno ì campani- 
li? Certi sono a forma di 
torre quadrata; altri a for- 
ma di torre rotonda; altri 
ancora sono quadrati fino 
alla cella campanaria, per 
poi svettare in forma di cu- 
spide acuminata, Oggi non 
c'è città, paese o villaggio 
che non abhia il suo cam- 
panile di fattura più o me- 
no pregiata, Cerchiamo di 
ricordarne alcuni di maggior 
fama, limitandoci all’Italia: 
il campanile di S. Marco a 
Venezia; la famosa torre 
pendente di Pisa; il Torraz- 
zo di Cremona; La Ghirlan- 
dina di’ Modena; il campa- 
nile di Giotto a Firenze; 
quello di S. Frediano a Luc- 
ca; quello di S. Apollinare 
Nuovo a Ravenna; quello di 
S. Gottardo a Milano; quel- 
lo del Duomo di Parma; 
quello di S. Lorenzo fuori 
Mura a Roma; quello del 
Duomo di Amalfi, ecc, ecc. 
Vi sono però chiese impor- 
tantissime che sono prive di 
campanile, come la Basilica 
Vaticana di Roma e il Duo- 
mo di Milano. Ricorderemo 
infine che nell’Europa set- 
tentrionale si trovano pure 
pregevoli campanili di le- 
gno. 


SIRIO 





le quali venivano sepolti i 
defunti. In seguito, quando 
nacque il Cristianesimo, le 
catacombe servirono ai pri- 
mi cristiani non solo come 
rifugio contro le persecuzio- 
ni dei pagani, ma anche co- 
me luogo sicuro per le fun- 
zioni religiose. Le catacom- 
be formano come un cerchio 
intorno a Roma, occupando 
complessivamente circa due 
milioni e mezzo di metri 
quadrati. Le principali so- 
no: le catacombe di S, Cali- 
sto, quelle di Santa Priscil- 
la, quelle di S. Sebastiano 
e quelle di Domitilla. Gli af- 
freschi e le iscrizioni che si 
trovano sulle tombe han- 
no, come potete immagina- 
re, una notevolissima impor- 
tanza storica. 
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che ora suggeriamo. Tali 
parole si sono scrive- 
re anche dall’alto al bas- 
so, ed a soluzione ulti- 
mata si potranno leggere 
nelle due direzioni; cioè 
da sinistra a destra co- 
me d’uso, e poi dall'alto 
al basso, 

Definizioni: 1. L’assas- 
sino che uccide per con- 
to d’altri, a pagamento - 
2. La piroga dei selvag- 
gi d'America - 3. Il cele. 

re castello della contes- 


O | si 10] sa Matilde, dove questa 
umiliò l’imperatore tede- 


sco Enrico IV - 4. Così sono gli oggetti color sangue - 5. 
L’esatto contrario della lode. 















Cambio di vocale 


Con VA è i) senso che fa percepire 

la forma ed il colore degli oggetti. 
Con l’E sa un edificio ricoprire 

e salvar dalla pioggia e dai suoi effetti. 
Ma con l’U, ve lo dico chiaro e tondo, 
è ogni cosa esistente in questo mondo. 


Dal settimanale milanese 
‘’Gente” riportiamo questo 
interessante articolo di Lo- 
ri Giachetti. 

Fra qualche settimana 
i giardini pubblici di Mi- 
lano, dove ha sede il giar- 
dino zoologico, saranno at- 
traversati dalla più sin- 
golare processiorte che mai 
si sia vista. Dal piccolo 
santuario di San Romedio, 
in Val di Non, i padri 
francescani scenderanno 
al piano, per la prima vol- 
ta dopo tanti anni, per ve- 
nire a prendersi l'orso 
Charlie, ultimo ospite del- 
lo zoo della signora Ma- 
riuccia Molinar. Gli stan- 
no già costruendo una 
gabbia speciale per il tra- 
sporto, e lassù, vicino al- 
le celle del santuario, una 
dimora degna di un re de- 
gli orsi: caverna, recinto 
soleggiato all'aria libera, 
un piccolo lago con acqua 
corrente e un prato ver- 
«de per giocare. I buoni 
frati di San Romedio han- 
no proprio pensato a tut- 
to: alla signora Molinar 
hanno amche domandato 
se, per caso, non poteva 
procurare a Charlie, per 
quell’epoca, una buona 
compagna. Ma la zoofila 
milanese ha risposto che 
sarà difficile: l’unica orsa 
che possiede ha sempre 
voluto rimanere zitella. 

La storia del povero 
Charlie, uno dei pochissi- 
mi esemplari della razza 
degli orsi bruni delle Alpi 
che sta ormai estinguen- 
dosi, ha suscitato molto 
rumore in Italia e anche 
all'estero. Gli orsi bruni, 
va premesso, sono diven- 
tati così rari che alcuni 
appassionati naturalisti di 
Italia, Francia e Austria 
riunirono a Trento, nel 
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L'orso salvato dai bambini 





È la storia vera di un orso che il padrone stava per uccidere, ma i ragazzi di 
Sestriere intervennero, si appellarono alle autorità, ed ora Charlie - così si chiama 
l'orso - vive nello Zoo di Milano in attesa che vengano a prenderlo per portarlo 
in Val di Non, dove i frati di quel Santuario gli stanno costruendo una casetta. 





1956, la loro associazione, 
promuovendo un congres- 
so internazionale con un 
obiettivo preciso: la pro- 
tezione di tale rarità fau- 
nistica. Al pranzo finale fu 
deciso, per acclamazione, 
di considerare il santo a- 
nacoreta Romedio protet- 
tore dei superstiti esem- 
plari dell'orso bruno delle 
Alpi oltre che patrono del- 
l'associazione. E ciò per 
una leggenda ‘molto nota 
nel Trentino. 


San Romedio 
cavalcò un orso 


Risale, questa leggenda, 
al quarto secolo dopo Cri- 
sto. A quell'epoca era ve- 
scovo di Trento San Vir- 
gilio e, in una valle della 
Arnaunia Tridentina, vi- 
veva in preghiera l’eremi- 
ta Romedio. Un giorno il 
saggio anacoreta invitò i 
suoi fedeli discepoli, A- 
bramo e Davide, a sellare 
la giumenta sulla quale, 
di lì a poco, avrebbe in- 
trapreso il lungo viaggio 
fino a Trento. I discepoli, 
però, ritornarono dalla 


Sr e 


stalla sgomenti. La caval- 
la era stata sbranata da 
un orso bruno che stava 
appunto terminando il suo 
pasto. Romedio non si 
scompose: entrò nella stal- 
la, rimproverò l'orso e gli 
ingiunse di starsene quie- 
to. Poi disse ai discepoli 
di sellarlo: e, a cavallo 
dell'orso, preceduto da uno 
stormo di uccelli, fece il 
suo ingresso a Trento ri- 
cevuto da San Virgilio, 
mentre le campane di tut- 
te le chiese, assicura la 
leggenda, suonavano a di- 
stesa senza che alcuno lé 
avesse toccate. 

Da molto tempo i frati 
francescani della provin- 
cia trentina, ai quali è af- 
fidata la custodia dell’E- 
remo di San Romedio, og- 
gi santuario, avevano ma- 
nifestato il desiderio d'a- 
vere con loro un orso bru- 
no, personificazione della 
mistica leggenda. Finora 
il loro era stato soltanto 
un pio desiderio, ma ad 
esaudirlo ci ha pensato 
San Romedio, come si ve- 
drà subito. Perchè il caso 
del povero Charlie dimo- 
stra, senza dubbio, che 


anche gli orsi bruni hanno 
il loro santo protettore. 
Nato in cattività, l’orso 
Charlie fu venduto a un 
circo che batteva le piaz- 
ze della provincia. Pochi 
tozzi di pane e molte scu- 
disciate del domatore era- 
no il viatico della sua tri- 
ste esistenza quotidiana. 
Ogni sera «Charlie » era 
costretto a sostenere il 
suo «numero» di goffo 
ciclista sulla pista del cir- 
co. Giovedì, sabato, dome- 
nica e i giorni festivi vi 
era obbligato due volte. 
Una sera cercò di ribel- 
larsi, ma ci rimise un oc- 
chio: il domatore glielo 
spense con una frustata. 
Un brutto giorno, la for- 
tuna voltò le spalle alla 
piccola carovana, atten- 
datasi ormai senza spe- 
ranza alla periferia di To- 
rino e il proprietario de- 
cise di giustiziare il suo 
tartassatissimo zoo ambu- 
lante: una leonessa zoppa, 
una jena ridens, sempre 
triste, e l'orso Charlie, or- 
bo. La notizia si sparse e 
ci fu chi riuscì a impedi- 
re la strage: la leonessa, 
però, tolse il disturbo mo- 


rendo 24 ore dopo, la je- 
na, risollevata nel morale, 
fu acquistata dallo zoo di 
Torino e Charlie finì da 
un fotografo del Sestrie- 
re. Per venti giorni la po- 


vera bestia rimase in una © 


stretta gabbia, quasi sen- 
za cibo, ma ebbe la for- 
tuna di fare amicizia con 
alcuni bambini, e ciò le 
salvò la vita: perchè quan- 
do si seppe che il nuovo 
padrone aveva intenzione 
di sopprimerla per usare 
la sua pelliccia per i tra- 
vestimenti fotografici dei 
turisti, ci fu una solleva- 
zione di bambini presso i 
rispettivi genitori. Perchè 
uccidere il povero Charlie, 
tanto buono quanto sven- 
turato? Intervenne qual- 
che giornale, si mossero le 
autorità comunali e; per 
il momento, l’« esecuzio- 
ne» venne sospesa. Char- 
lie fu trasferito in una 
baita abbandonata, dove 
potè stare almeno più co- 
modo, ma il Comune fece 
presente che non avrebbe 
potuto provvedere al man- 
tenimento. L’amministra- 
zione del Gran Paradiso, 
interpellata, sconsigliò di 


Allo Zoo di New York ecco come vivono i pinguini: in tante cellette che danno sull'acqua e che durante l'estate 
vengono refrigerate. Durante l'inverno, invece, provvede la neve a dare ai pinguini l'illusione di vivere al Polo. 





lasciar libero in quella 
zona il povero orso: non 
abituato alla libertà, sa- 
rebbe morto sicuramefte. 
Che fare? Nessuno zoo 
voleva un orso orbo, e poi 
c'erano le spese di mante- 
nimento, tutt'altro che in- 
differenti. Fu allora che 
intervenne San Romedio. 
L’associazione per la pro- 
tezione dell'orso bruno, 
che conta a Milano fra i 
più attivi esponenti il con- 
te Giacomo Gallarati Scot- 
ti,  Guidemilio Piazzoli, 
Carlo Monzino e la stessa 
signora Molinar, interven- 
ne in soccorso del povero 
Charlie, mentre al San- 
tuario di San Romedio i 
padri francescani indice- 
vano una novena per rin- 
graziare il loro patrono 
del desiderio alfine appa- 
gato: Charlie era proprio 
l'orso che attendevano da 
tanto tempo. 


la casetta 
di frate Charlie 


Ma per Charlie occorre- 
va subito un'« abitazione » 
e, con i due metri di neve 
attorno al santuario, non 
c'era possibilità di inizia- 
re subito i lavori. Chi mai 
avrebbe provveduto, in- 
tanto, a lui? Con la gene- 
rosità tradizionale, vi 
provvide il Comune di Mi- 
lano, che fece costruire 
un apposito «quartierino» 
provvisorio per il derelit- 
to orso bruno allo zoo 
ambrosiano. Così l’altro 
giorno Charlie ne ha pre- 
so possesso, facendo. molta 
festa ai suoi vicini: un 
leopardo, un giaguaro e 
un puma. Per solennizza- 
re il suo arrivo, la signora 
Molinar gli ha servito per 
dolce un paio di vecchi 
panettoni che il buon 
Charlie ha divorato, rin- 
graziando la donatrice con 
teneri ammiccamenti del- 
la pupilla superstite. San 
Romedio, dal canto suo, 
gli ha regalato un paio di 
spanne di neve farinosa, 
come quella che lo atten- 
de al santuario di Val] di 
Non. 

Lassù i frati francesca- 
ni sono già al lavoro, e 
stanno costruendo con le 
loro mani, a turno e in 
preghiera, la casetta di 
« frate Charlie ». Quando 
tutto sarà pronto verran- 
no a Milano a prenderlo. 
Quel giorno ci sarà molta 
gente, fors’amche una pic- 
cola banda musicale, e 
Charlie avrà forse l’im- 
pressione di precipitare 
nuovamente nella tristez- 
za quotidiana della vita 
del circo: scudisciate e a- 
crobazie in bicicletta. Ma 
si tranquillizzerà presto, 
appena sarà «a casa». 
Sedici secoli dopo aver 
mostrato agli uomini che 
gli orsi non sono così fe- 
roci come si crede, San 
Romedio avrà allora pro- 
vato agli orsi che anche 
gli uomini non sono: poi 
così cattivi come sembre- 
rebbe. 


PIA 
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16 - CORRIERE dei PICCOLI 


LA BANDIERA 


dei prigionieri 











Dove si spiega il mistero della bandiera italiana che il 10 feb- 
braio 1943 quattro alpinisti inglesi che salivano in cordata 
videro sventolare allegramente sulla vetta del monte Kenia. 





data di quattro alpinisti in- 

glesi stava preparandosi per 
l’ascensione della punta Batian, 
la vetta più alta del monte Ke- 
nia (Africa Orientale) quando 
uno di essi, che stava esploran- 
do col binocolo le vette circo- 
stanti, gridò ai compagni: 
Guardate sulla punta Lenana, 
c'è una bandiera italiana! — 
Gli altri puntarono i loro bino- 
| coli, e videro che realmente si 
trattava del tricolore italiano, 
giunto misteriosamente lassù, 
a quota 4970, che sventolava al- 
legramente. Come poteva esse- 
re giunto fin lassù? Era un 
mistero. I quattro alpinisti de- 
cisero di salire sulla punta Le- 
nana, fino alla bandiera. Quan- 
do ci arrivarono trovarono, 
chiusa in una bottiglia, una 
carta che dava la spiegazione 
di quel fatto straordinario.’ ‘ 

A portare lassù il tricolore 
erano stati tre prigionieri ita- 
liani, i quali si trovavano nel 
campo di concentramento 354 a 
Nanyuki, villaggio situato ai 
piedi del versante nord-occi- 
dentale del monte Kenia. Essi 
sì chiamavano Felice Benuzzi, 
Giovanni Balletto e Vincenzo 
Barsotti. Fuggiti dal campo e 
compiuta l'impresa i tre erano 
ritornati tranquillamente in 
prigionia. Ma ecco come si sval- 
sero i fatti. I tre si trovavano 
nel campo di concentramento 
da due anni, e la loro vita non 
era certo allegra; mancava la 
libertà, ma specialmente li fa- 
ceva soffrire l'umiliazione di 
trovarsi lì senza poter far nul- 
la, mentre la guerra in Europa 
seminava morte e distruzione. 
A Felice Benuzzi venne l’idea 


18 10 febbraio 1943 una cor- 


di compiere qualcosa di alta-’ 


mente significativo, che dimo- 
strasse anche a loro stessi che 
gli ideali non si erano spenti. 
« Oltre al pensiero della patria 
lontana — dirà più tardi Feli- 
ce Benuzzi, che ora è segreta- 
rio di legazione presso l’Amba- 
sciata italiana in Australia — 
e all'amore per la montagna, 
giocò nella nostra decisione la 
volontà di sentirci ancora vivi, 
liberi, capaci di prendere ini- 
ziative ». 

La preparazione durò ben ot- 
to mesi, dato che i tre doveva- 
no prepararsi senza farsi sor- 
prendere; se gli inglesi se ne 
fossero accorti non solo l’impre- 
sa sarebbe fallita sul nascere, 
ma vi sarebbero state punizio- 
ni severe. I tre mancavano di 
tutto, nel modo più assoluto; e 
il campo di concentramento era 
il luogo meno adatto per pro- 
curarsi corde, piccozze, tende, 
coperte e viveri. Felice Benuz- 
zi, che sulla straordinaria av- 
ventura scrisse più tardi un vo- 
lume, racconta come il mate- 
riale fu raccolto: «Incomin- 
ciammo col barattare camicie 
e altri capi di vestiario con 
scatolette di carne e marmel- 
lata. Poi, con coperte di lana 


grigia riuscimmo a farci confe- 


zionare, sempre nel campo, i 
giubbotti da roccia, i pantaloni 
alla zuava, le fasce mollettiere 
e il berretto da sci. I bottoni li 


| ricavammo da una tenda. fuo: ori 
Das fuori ia 
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uso e le tasche dai residui di 
un cuscino. Più difficile risultò 
la fabbricazione del corredo 
metallico, ramponi e piccozze. 
La materia prima la racco- 
gliemmo in un immondezzaio 
che sorgeva lungo i bordi della 
pista, lunga circa un miglio, 
sulla quale andavamo a passeg- 
giare, e che correva per metà 
nell’emisfero australe e per me- 
tà in quello boreale. La pista 
infatti era idealmente tagliata 
in due dalla linea dell’equatore. 
Fu così che nell’emisfero au- 
strale facemmo man bassa di 
rottami d’acciaio che poi nel- 
l'emisfero boreale, cioè nel no- 
stro campo, con l’aiuto di due 
martelli e di un trapano sot- 
tratti da una baracca di indi- 


geni, si mutarono in due paia 


di ramponi ». 

Come si vede le difficoltà 
erano enormi, ma i tre italiani 
non si scoraggiarono; l’impresa 


rappresentava per essi ormai 
un punto d'onore, ed era di- 
ventata una ragione di vita. 
«Mentre fabbricavamo arnesi 
— racconta ancora Benuzzi — 
io cercavo di documentarmi il 
più possibile sulla montagna 
che volevamo affrontare. Sta- 
bilito che il periodo buono per 
tentare l’attacco era quello 
della luna di gennaio, occorre- 


.va studiare il profilo del mas- 


siccio, per scoprire le vie più 
agevoli, e nello stesso tempo 
più nascoste. Tutto quello che 
riuscimmo a sapere non fu dav- 
vero incoraggiante: la monta- 
gna toccava a punta Batian i 
5240 metri, e per raggiungerla 
era necessario attraversare una 
foresta vergine nella quale spa- 
droneggiavano elefanti, rinoce- 
ronti, leopardi e leoni. Inoltre 
dovevamo guardarci dagli uo- 
mini. Molti certamente pense- 
ranno che non avevamo la te- 
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sta a posto «quando partimmo; 
l’unica "carta geografica” era 
rappresentata da una’ fascetta 
che ricopriva i fianchi di una 
scatoletta di carne e che ripro- 
duceva la montagna fotografa- 
ta da un versante che noi, dal 
campo, non potevamo vedere ». 

La partenza, o meglio l’eva- 
sione, era stata fissata per il 
24 gennaio 1943; e in tal gior- 
no avvenne, malgrado le con- 
trarietà sopravvenute (un mem- 
bro della spedizione, trasferito 
all'ultimo momento in un altro 
campo, dovette essere sostitui- 
to da Enzo Barsotti il quale si 
trovò senza equipaggiamento 
adatto e dovette partire con co- 
muni scarpette da città). I tre 
audaci lasciarono il campo in 
pieno giorno e portandosi die- 
tro il materiale della spedizio- 
me lo nascosero in un terreno 
non cintato, coltivato a orto. 
Nel pomeriggio, con l’aiuto di 
un prigioniero che si era tra- 
vestito da ufficiale inglese e 
che aprì loro la porta, riuscì- 
rono a' raggiungere nuovamen- 
te l’orto e a nascondersi nelle 
baracchette dove già sì trova- 
va il materiale, 

«Furono ore durissime, 
racconta l’ideatore della spedi- 
zione — tormentate dalla pau- 
ra di essere scoperti. Ma tutto 
andò a meraviglia. All’appello 
della sera i nostri amici riusci- 
rono a confondere i calcoli del 
sergente inglese e a farci figu- 
rare come presenti. Al tramon- 
to, raccolti gli zaini e indossati 
i vestiti da montagna, ci allon- 
tanammo dal luogo della pri- 


gionia. Avevamo deciso, prima. 


della partenza, che entro due 
settimane al massimo saremmo 
tornati, ma in quel momento 





ricordammo che ci lasciavamo 
alle spalle due anni di reticola- 
to per vivere un’avventura che 
era diventata lo scopo della no- 
stra vita. Superati di corsa i 
duecento metri di pianura che 
ci dividevano dalla foresta, ci 
buttammo nella macchia >». 
Seguirono giorni molto diffi- 
cili, durante i quali i tre ita- 
liani salirono faticosamente (va 
tenuto presente che essi non 
eramo affatto allenati fisica- 
mente per quel genere di im- 
presa) le pendici della grande 
vetta. Per orientarsi seguivano 
un torrente che scendeva dalla 
montagna; cercavano di con- 
sumare il meno possibile delle 
provviste che erano riusciti a 
portarsi dietro, razionando i 
grammi di zucchero e di caffè. 
Finalmente arrivarono a quat- 
tromila metri; ma purtroppo 
Enzo Barsotti fu preso dal ma- 
le di montagna, sicchè dovette- 
ro impiantare il « campo base ». 
La mattina del 4 febbraio de- 
cisero l'attacco finale, nono- 
stante la debolezza, dovuta spe- 
cialmente alla mancanza di ci- 
bo. Partirono Benuzzi e Ballet- 
to, ma poco dopo dovettero fer- 
marsi: una terribile bufera di 
vento e neve li sorprese. Ave- 
vano già oltrepassato i cinque- 
mila metri; ma non ci fu nien- 
te da fare, essi erano troppo 
stanchi e stremati dalla fame. 
Ritornarono al campo, cioè 
alla tenda dove li aspettava 
Enzo Barsotti. Tutto sembrava 
ormai perduto. Ma i tre italia- 
mi volevano ad ogni costo por- 
tare a termine la loro impresa: 
avevano promesso ai compagni 
di prigionia di portare i] trico- 
lore in cima ad una vetta, e ce 
lo avrebbero portato. Decisero 
di ritentare ancora. « Ripartim- 
mo all'alba del 7 febbraio. Ave- 
vamo deciso di andare all’at- 
tacco della punta Lenana, di 
poco inferiore alla vetta. I vi- 
veri rimasti si riducevano ad 
una quindicina di gallette, due- 
cento grammi di burro, un cuc- 
chiaio di zucchero. A conti fat- 
ti, quattrocento grammi in tut- 
to da dividere in tre: e doveva- 
mo ancora affrontare il viag- 
gio di ritorno ». Ma la volontà 
dei tre italiani fu più forte di 
tutto e qualche ora dopo la 
bandiera veniva fissata con 
quattro funi alla roccia. «Re- 
stammo — ricorda Benuzzi — 
un attimo a guardare il trico- 
lore che palpitava al vento, 
commossi, con la gola stretta 
da un nodo; poi cominciammo 
a discendere voltandoci ogni 
tanto a guardare quel drappo 
bianco, rosso e verde che ci era 
stato affidato dai nostri came- 
rati rimasti nella piana di Na- 
nyuki. La marcia di ritorno fu 
terribile. Più che camminare ci 
trascinammo per intere giorna- 
te, stremati fisicamente anche 
se felici per il risultato rag- 
giunto. Eravamo rimasti senza 
viveri e le ultime quarantotto 
ore le trascorremmo con pochi 
sorsi di tè nello stomaco », 
Per fortuna i tre ardimento- 


. si non incontrarono nè animali 


nè uomini, e all'alba del 10 feb- 
braio, dopo due settimane di as- 
senza, erano vicini al campo di 
concentramento. Vennero arre- 
stati, ma la punizione fu ridot- 
ta al minimo poichè gli stessi 
inglesi restarono stupefatti del- 
la loro audacia e meravigliati 
per l'impresa che avevano com- 
piuto. Alcuni anni dopo il tri- 
colore che i quattro alpinisti 
inglesi avevano dato in custo- 
dia al « Mountain Club of East 
Africa », fu offerto al Club al- 
pino italiano. Questo episodio è 
certamente tra i più significa- 
tivi, per il suo alto valore sim- 
bolico, di quelli verificatisi nel- 
l’ultima guerra: testimonia co- 
me i nostri soldati seppero es- 
sere generosi e tenaci anche 
nelle imprese non necessarie, 
ma ugualmente belle e degne di 
ammirazione. 
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ANGERA 


(VARESE) 


\*/ 


Al tempo dei Romani 
aveva un altro nome: Staz- 
zona, derivante da Stadio. 
Era infatti una stazione 
di difesa della regione del 
Verbano contro le incur- 
sioni dei popoli provenien- 
ti da oltr'Alpe. Nel Medio 







È 


Evo cominciò a chiamarsi 
Angleria, per il motivo 
che le sue case sorgevano 
presso la ghiaia delle rive 
del Lago Maggiore e ghia- 
ia, in latino si dice glarea, 
Da ad glaream venne An- 
gleria, e da Angleria, An- 
gera. 


FILOTTRANO 


(ANCONA) 


in privilegiata situazione: 
nelle belle giornate da una 
parte si vede il Gran Sas- 
so, dall’altra la distesa del- 
l'Adriatico. La sua origine 
non è romana: la fondaro- 
no, difatti, i figli di Ot- 
trano, condottiero longo- 
bardo, e la collina sulla 
quale vermero costruite le 
prime abitazioni si chiamò 
mons filiorum Ottrani, va- 
le a dire monte dei figli di 
Ottrano. Da filiorum Ot- 
trani, con la caduta della 
seconda parte della prima 
parola, si passò a filiot- 
trani, e pian piano al no- 
me attuale. 


NERVIANO 


(MILANO) 





Origine romana. Verme 
fondato al tempo dell’im- 
peratore Nerva, ed il no- 
me venne coniato in onore 
dell’illustre personaggio. A 
Nerviano sostò, trionfal- 
mente accolto, nel 1859, 
Vittorio Emanuele dopo la 
battaglia di Magenta. 
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LORO CIFFENNA 


(AREZZO) 





Fino a meno di un se- 
colo fa si chiamava sem- 
plicemente Loro, nome che 
deriva dalle piante di al- 
loro, di cui è ricchissimo 
tutto il territorio. Nello 
stemma, difatti, si vedono 
tre colli, e sulla cima di 
ciascuno un alloro. Il no- 
me di Ciuffenna, ch'è quel- 
lo del fiume che attraversa 
l'abitato, venne aggiunto 
nel 1862. Nella foto sopra 
ecco un ponte romanico 
sul Ciuffenna. 


CAPUA 


(CASERTA) 


L'origine del nome ri- 
specchia la nobiltà della 
bella e pittoresca città 
campana. Capua viene da 
Caput, che significava cit- 


tà principale, 
tente. 


città po- 





CORREGGIO 


(REGGIO EMILIA) 


Fondata nel Medio Evo. 
Ed a quel tempo la parola 
latima corrigia significava 
una piccola altura domi- 
nante le terre o le acque 


pa 


(DIZIONARIO ETIMOLOGICO DEI COMUNI ITALIANI) 


che la ‘circondavano. Nello 
stemma si vede una cor- 
reggia, cioè una cinghia, 
ma questa non ha nulla 
a che fare con l’origine del 
nome. 


GORIZIA 


La bella e italianissima 
città prende il suo nome 
dalla stessa parola che ha 
dato origine a Correggio. 
Il colle sul quale sorge il 
castello era chiamato, nel 
Medio Evo, corrìgia, e da 
corrìgia a Gorizia il passo 
non è lungo nè difficile. Co- 
loro che fanno derivare 
Gorizia dal vocabolo slavo 
gòrita, che significa anche 
esso piccolo monte non 
hanno pensato che gòrita 
è una corruzione di corrì- 
gia. Origine latina, per- 
ciò. Non slava. 





CASTEL GUELFO 


(BOLOGNA) 





Deve il nome al suo fon- 
datore, il Duca Guelfo VII, 
marito della Contessa Ma- 
tilde di Canossa, il quale 
eresse sul luogo dove ora 
sorge la cittadina un ca- 
stello che doveva servire 
alla difesa della non lonta- 
na città di Medicina. 


BARDI 


(PARMA) 


L'origine di Bardi si 
perde nel tempo. Una leg- 
genda popolare (e alle leg- 
gende bisogna dare ascol- 
to, sia perchè contengono 
sempre un fondo di verità, 
sia perchè, in mancanza 
della storia, non rimane 
che accontentarsi di esse) 
vuole che Bardi derivi dal 
nome di un elefante dell’e- 
sercito di Annibale, morto 
in quel luogo durante il 
passaggio delle truppe re- 
duci dalle vittoriose bat- 
taglie della Trebbia e del 
Ticino. Questo elefante si 
chiama Barro, e la popo- 
lazione, presso la quale ri- 
mase alcuni giorni prima 
di morire, gli si affezionò 
e ne serbò tenace ricordo, 
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(BOLOGNA) 


La bella città che sullo 
stemma reca l’ancor più 
bella parola Libertas deve 
il suo nome alla terra 
piatta e bassa sulla quale 
si distende. E, in latino, 
basso si dice imus. In prin- 
cipio Imola era un agglo- 
merato di pochissime case, 
e si chiamava /Imula, che 
significava piccola città 
bassa. 


TRESCORE 
BALNEARIO 





Si chiama balneario per- 
chè vi si fanno i bagni di 
acqua solforosa, molto gio- 
vevoli alla salute. Ma per- 
chè Trescore? Perchè an- 
ticamente, al tempo dei 
Romani, era abitata da tre 
piccole tribù, e piccola tri- 
bù, in latino, si dice Curia. 
Tres Curiae diventò poi 
Trescurie, e Trescurie, con 
gli anni, si mutò in Tre- 
score. Da ammirarsi è una 
bella fontana d’acqua sol- 
forosa che sorge nella piaz- 
za principale. 


SCARPERIA 


(FIRENZE) 





Lo stemma di Scarperia 
è identico a quello di Fi- 
renze: giglio rosso in cam- 
po bianco. C'è chi vuol far 
derivare il nome da scarpa, 
ma è un errore. Si guardi, 
piuttosto, alla industria 
principale del paese, che è 
quella dei ferri taglienti e 
andiamo a vedere in un 
dizionario latino come si 
dice io taglio, o io incido. 
Si dice: scalpo. Già, pro- 
prio come gli indiani che 
chiamano scalp la capi- 
gliatura dei nemici, taglia- 
ta con affilatissimi coltelli. 
E sapete che cosa signifi- 
ca scalper? Significa: fal- 
cetto, coltello da calzolaio, 


scalpello, temperino: pro- 
prio quegli arnesi che a 
Scarperia vengono, per an- 
tichissima tradizione, fab- 
bricati con tanta abilità. 
Da Scalperia si passò a 
Scarperia, così come in 
molti luoghi d’Italia si di- 
ce indifferentemente scal- 
pello e scarpello. 


SCALEA 


(COSENZA) 


(AÉ4 





Guardate lo stemma. E’ 
diviso in quattro parti. 


Nella prima una torre, dal 
che si -deduce che un tem- 
po c’era una fortezza. Nel- 
la seconda una donna con 
una bilancia e una spiga, 
segno di prosperità. Nella 
terza un uomo con un del- 





SACCO era 


fino in braccio, per far in- 
tendere che la città è po- 
sta in riva al mare. Nella 
quarta è una scala, e qui 
è l'origine del nome: di- 
fatti le case salgono, come 
una scalinata, dalla spiag- 
gia del mare alla cima d’u- 
na collina. 


PESCARA 


Nella sua «Storia dei 
Longobardi » Paolo Diaco- 
no la cita col nome di Pi- 
scaria, e che c’entrino i 
pesci è la cosa più natu- 
rale del mondo per una 
città di mare. Nel Medio 
Evo il fiume Aterno che 
la attraversa si chiamò 


Piscarius, e Lacus pisca- 
riae (lago dove si pesca) 
si chiamò un piccolo lago 
presso la città, 








_ ne dai 
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FABRIANO 


(ANCONA) 





Vedete nello stemma un 
fabbro, cioè, come si dice 
in latino, un faber? Di qui 
Fabrianum, paese dei fab- 
bri, e tale doveva essere 
nell'antichità, perchè oggi 
è la città dei cartai. E’ no- 


. to, difatti, che Fabriano 


produce carta di qualità 
finissima e pregiatissima, 
della quale alcuni artigia- 
ni conservano il segreto 





trasmettendolo di padre in 


figlio. Nei cartigli dello 
stemma si ]eggono paro- 
le in contraddizione con 
quanto abbiamo detto: 
«Faber in amne cudit, 
olim cartam undique fu- 
dit » che significa: « Il 
fabbro in riva al fiume (a 
Fabriano scorre il fiume 
Giano) batte, ma un tem- 
po distese carta dappertut- 
to ». 

Sembra, a leggere que- 
sto, che carta, ormai, non 
se ne faccia più. Invece se 
ne fa, e come! 


ARGENTA 


(FERRARA) 





Non è un grande paese, 
ma un tempo doveva ave- 
re potenza e importanza 
perchè il suo nome deriva 
dal latino Arx cinta che 
significa città circondata 
da fhura. Da Arx cinta si 
passò ad Arcinta, poi ad 
Arginta ed infine ad Ar- 
genta. 


CUPRAMONTANA 


(ANCONA) 





Situata sulla cima d'un 
colle (e perciò in regione 
montana) la città deriva 
il suo nome da Cupra, una 
dea (chiamata poi Giuno-- 
Romani) cui gli 
Etruschi avevano innalza- 
to um tempio. Le due pa- 
role Cupra e Montana col 
tempo si fusero e forma- 
rono l’attuale nome della 
città. 
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NE pensionato di una 
città lombarda tre 
ragazzi della scuola me- 
dia stavano prendendo 
il dolce sole d'aprile 
passeggiando in giardi- 
no. Diceva il primo: 
— Io abito in mon- 


pubirmetta 550 M 


ì 


"0 


tagna. La mia casa sor- 
ge fra le pinete, poco 
lontano da un campo di 
sci assai frequentato. 
Il paesaggio è molto 
bello, ma a me non pia- 
ce. Io vorrei avere la 
casa in un paese sul 
mare. 

Diceva il secondo: 

— Io abito proprio 
in riva al mare. Quan- 
do sono a letto sento il 
rumore delle onde. Pos- 
so vedere tramonti me- 
ravigliosi. Eppure la 
mia casa non mi pia- 
ce. La vorrei in pia- 
nura. 


biscottini all'uovo 


cio cio 


è un “prodotto. dietetico, per l'infanzia, 


CRIZAZIFANTLITTE RI 


Diceva na terzo ra- 
gazzo: 

— Io abito in pianu- 
ra. La mia casa è in 
mezzo alle praterie ver- 
di e ai campi di grano. 
E’ bello, a giugno, ve- 
dere le spighe bionde 
che ondeggiano come 
un mare d’oro. Eppure 
la mia casa non mi pia- 
ce; vorrei che fosse in 
collina. 

Nessuno è mai con- 
tento di ciò che possie- 
de. Passò in quel mo- 
mento un soffio di ven- 
to primaverile e sus- 
surrò ai ragazzi: 


delicato, gustoso e nutriente 
ottimo per la merenda, 


per la prima colazione o lo spuntino a scuola 





raccogliendo i punti stampati sulle confezioni 
del prodotti dei piccoli potrete partecipare al 
grande concorso dei piccoli dotato di premi per 


inviando alla Motta solo 30 punti potrete vincere televisori, radiogrammofoni, fisarmoniche, 
pattini, Pagan pallenb| bannate, francobolli, enciclopedie, etc 


ETRO EIN ORIONE TT NERONE 


pi cineprese, treni elettrici, 





25milioni 


— Che la casa sia in 
montagna, al mare, in 
pianura o in collina non 
ha alcuna importanza; 
basta che fra le sue pa- 
reti regnino la pace e 
l'amore. 

A. TONDINI MELGARI 





















ammina, ti accompagno a far la spesa? 
—- Vieni ‘pure, cara, così mi aiuterai a por- 
tare i pacchetti. 

E Deda, seria e compassata, esce con la mamma. 

Entrano dal panettiere. Che buon odore di pane 
fresco! Il panettiere si muove svelto svelto là dietro 
al banco. In pochi secondi riempie i grossi cartocci 
di pane buono, croccante, profumato. 

— Mammina, senti... 
— Ho già capito, vuoi un po’ di pane? 

E la mamma porge una bianca michetta alla pic- 
cola, che vi affonda i dentini ghiottamente. La cro- 
sta dorata scricchiola, si frantuma e Deda assapora 
il gustoso boccone. a 

— E’ buono, mammina, quasi quasi lo preferisco 
ai biscotti dolci, 

— Sono lieta che ti piaccia. Il pane è il più gran- 
de dono che ci abbia dato Iddio. E di ciò dob- 
biamo esserGli grati sempre, giorno per giorno, 
ora per ora. 

— Maa noi il pane ce lo ha dato il panettiere. 

— Ed al panettiere chi ha dato la farina per 
confezionarlo? 

— Il contadino. 

— Ed al contadino chi ha dato le spighe colme 
di chicchi dorati? 

— La terra che egli ara e lavora. 

— Ed alla terra chi dà il potere di produrre le 
spighe? 

— Iddio. 

— Ecco, quindi, perchè tu preghi ogni ra e 
dici: « Dacci oggi il nostro pane quotidiano... 


RODOLFO LANOCITA 





Picchio e Aletta, piccioncini, pr 
son rimasti senza nido: ai. 
non pagando la pigione, 
+. li ha sfrattati la padrona. i 
Poco allegri vanno via, 
con sgabelli e pentolini: 
grande molto è la città, 
ma una casa ci sarà? 
Picchio legge un certo avviso: 
« Casa cedo, cucinino, 
terrazzino, sotto i tetti, 
per mancanza di soffitto, 
sorvoliamo sopra il fitto ». 
— Che ne dici, andiamo su? — 
Picchio dice, ed Aletta: 
— Certamente, tra i comignoli, 
molto bene si starà! — 
Con affanno ed allegria, 
i due cari piccioncini 
vanno su pei cinque piani, 
.con sgabelli e pentolini. 
Entra il sole a intto spiano, 
entra il roseo cielo, l’aria, 
ed in camera da letto, 
spaventato sta. un sorcetto. 
— Ma che gioia di casetta, 
che ne diei cara Aletta? 
— Certo, certo Picchio caro, 
se il sorcetto lo permette, | 
è una gioia di casetta! 
| MARIA OBTESE 


ALBINO CAVALLO D'ITALIA == 
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VENTESIMA PUNTATA - Pro- 
prio nella notte di Natale si 
era iniziata la controffensi- 
va invernale russa. Uno spa- 
ventoso fuoco di artiglieria 
si accese lungo tutto l’ arco 
del fronte tempestando di 

anate le nostre posizioni. 
I villaggio di Sveskonjie do- 
ve era acquartierato il ” Sa- 
voia Cavalleria” si trovava 
in un saliente avanzato del- 
la linea e ivi maggiormente 
si accanì il tiro nemico. 
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Immediatamente il pero dalla 
lieta celebrazione della festa passò 
allo stato di allarme: la tromba suo- 
nava l’adunata. 





Il fuoco aumentava d’intensità ed una tempesta 
di colpi sconvolgeva ogni metro e grip del 
paesello ucraino. Nemmeno l'ospedale fu rispar- 
\ miato: l’ala della morte sfiorò così il 
«Ivan, punte Po dee ‘di Ò 
RA È 


Fra gli scoppi delle granate i brae 
vi cavalleggeri corsero subito _a 


sciogliere i cavalli per ta P 


sicuro fuori del villaggio. 


di 


Ù 





| — ae. 1 
Ma accanto a lui vegliava l’intrepida infer- Ss DÒ Venne l’ordine di sgombrare i feriti i i i 
a lui vegliava ì (>< èd N | ordine nbra F fianco il ; 
miera che udito il sibilo d una bomba in ar- SS a ; ‘) e tra li altri anche il piccolo co- trice ferita artt ig gir agro L petti 
rivo s'era precipitata verso il ragazzo per | {iz #9) \\} sacco fu caricato sull’ambulanza e verso»l’Italia lontana. p È 
Qst o. SS RI 


o. « Matushka, ma- | {R i DÒ spedita all 
7 tushka!», gridò \ Spada È € retrovie. 
Ivan piangendo. 


À 4, =. 
Ag): 


Intanto il nemico avanzava. Cop 
metiche i russi si avvicinay 
al villaggio _ trascinando,l8 


4 = ) o va i PI i \ 

; o L È x» ‘en È 
ag Sai Ì - È - - — 
Dietro alle ultime case del villaggio i reparti esploranti del ” Sa- 


& voia” attendevano a cuore saldo il contatto col nemico che 
Bea -== trabreve avrebbe fatto irruzione contro le nostre linee come 


una valanga. (Continua) 
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Murmel è bugiardo 








Una delle questioni più dibattute e che, finora, non hanno 
trovato una ragionevole soluzione, è questa: chi porta la 
Primavera in montagna? Murmel dice che è lui. Ma non così 
la pensano i fiori, gli uccelli, il sole. Il mio parere è che... 





la bella stagione co- 

mincia ai primi di 
aprile, A quest'ora, quin- 
di, siamo già al dieci, la 
neve se ne è andata via e 
sui pascoli appaiono timi- 
di ranuncoli e delicati ane- 
moni. E l’acqua, ch'era 
incatenata dal gelo, si 
muove; corre giù giù ver- 
so il piano mormorando 
un motivo che fa piacere 
sentirlo, come fa piacere 
sentire il canto dei merli 
e, perchè no?, i fischi che 
di tanto in tanto lacerano 
l’aria. 

Chi è che fischia così? 

Ma è Murmel, diamine, 
Murmel che grida ai suoi 
di stare accorti che arriva 
un forestiero. E tutti se 
la squagliano in un batter 
d’occhi. Fuori, tra i sassi, 
non rimane che lui a spia- 
re... 

Non mi ha ancor visto, 
non sa chi sia l’intruso che 
lentamente avanza nel bo- 
sco e che tra poco varche- 
rà i confini del suo regno. 

Il regno di Murmel è 
vastissimo: abbraccia tut- 
to il territorio che circon- 
da l’Alpe Lora, pascoli che 
sono tra i più ricchi della 
valle, una foresta di abeti 
e di faggi, tanto grande e 
tanto folta che se uno la- 
scia il sentiero finisce per 
perdersi, e una scogliera 
brulla che è uno splendo- 
re. Intendiamoci, uno splen- 
dore per le marmotte che 
ci stanno di casa e che non 
la baratterebbero nemme- 
no per la villa dei Conti 
della Moanda, una villa 
che fa gola a tutti quelli 
che la guardano. 

Intanto il primo sole è 
suo, suo di Murmel (e de- 
gli altri che vivono con 
lui); s'è appena affacciato 
sulla cresta del Carnera e 
già è sulle rocce a scal- 
darle e a riempirle di vi- 
ta. E poi il panorama... Il 
Rosa, come lo si ammira 
di lì, non lo si vede da nes- 
sun’altra parte della mon- 
tagna; e con il Rosa, che 
sembra un gigantesco al- 
tare di ghiaccio, c’è il Cor- 
no Bianco, la punta Gro- 
ber, il Tagliaferro... 

Anch’io se avessi una 
casa dov’è quella di Mur- 
mel me la difenderei con 
tuttii mezzi e non permet- 
terei a nessuno di metter- 
ci i piedi. A nessuno, nem- 
meno agli amici. 

Il sentiero che sale al- 
l’Alpe, dopo aver disegna- 
to infiniti zig-zag tra le 
piante, esce all’aperto e 
con il sentiero, se Dio vuo- 
le,.esco anch'io. 

Murmel che mi ha visto 
lancia un nuovo fischio, 
ma diverso dagli altri, un 
fischio che vuo] dire: «Fal- 
so allarme. Niente paura!» 
Poi, a gran salti, mi viene 
incontro. 

— Salve, Murmel. Co- 
me va? 

— Non mi lamento. 

— E Lisa? 

— Mica male! 

— Ei piccoli? 

— Be’, anche loro... 

— Tutto bene, allora? 

— Sì. Ma che inverno, 
amico!... 

— Non pensarci più, 
Murmel. Ormai è passato. 


Alt Lora, di solito, 


Non vedi quanti fiori in 
giro?... 

— I fiori, i fioti.. — 
brontolò. 

— Perchè, Murmel? Non 
ti piacciono i fiori? 

— Sì che mi piacciono, 
però... 

— Però... Se non ci fos- 
sero loro a portare la Pri- 
mavera... 

— Che cosa? La Prima- 
vera, loro? Mi faccia un 
piacere, mi faccia... La 
credevo più... — ma la fra- 
se che avrebbe voluto dire 
e che sarebbe stata certa- 
mente ingiuriosa per me 
mon la finì Voltate le 
spalle, s’allontanò di corsa 
dirigendosi verso la sua 
casa, ° 

Proprio allora una nu- 
voletta che da tempo gio- 
cava a mezzo il cielo co- 
prì il sole e sul pascolo in 
ombra parve tornato l’in- 
verno... Un alito gelido 


sfiorò VAlpe, fece tremare ’ 


i teneri fili d’erba novella, 
piegò le corolle degli ane- 
moni, si spense giù nel bo- 
sco che rabbrividì. 

Intanto un’altra nuvola, 
sbucata improvvisamente 
dal Sajounchè, spinta dal 
vento del Sud, un vento 
maligno come tutti quelli 
che vengono dal piano, si 
mise a navigare verso la 
sorellina che aveva velato 
il sole. 

— Mancherebbe solo il 
temporale per far la pri- 
mavera — non potei fare 
a meno di dire a me stes- 
so. — E adesso? 

— Adesso — mi parve 
di sentire Murmel, ma for- 
se non era che un'’illusio- 
ne, — dica ai suoi fiori che 
facciano tornare il cielo 
sereno; chieda loro che le 
facciano rivedere il sole... 
— E il tono con cui erano 
pronunciate quelle parole 
esprimeva, e come!, non 
poca ironia... 

Ecco. Il peggior dispet- 
to che sì possa fare a Mur- 
mel, o a uno qualsiasi dei 
suoi simili, ma più a lui 
che agli altri, è quello di 
dirgli che a portare la Pri- 
mavera siano i fiori. E io 
che lo sapevo — me l’ave- 
vano detto giù a Riva e 
non una volta sola — ero 
stato così incauto da la- 
sciarmi scappare quella 
frase, 

Murmel a questa storia 
della Primavera che è lui 
o sono i suoi ad annun- 
ciarla nella valle ci tiene 
moltissimo come ci può 
tenere: uno scienziato alla 
paternità di un’invenzione. 

— Quel che è giusto è 
giusto — mi disse più tar- 
di la marmotta quando ci 
fummo riconciliati — date 
a Cesare quel che è di Ce- 
sare — aggiunse. — Io 
non pretendo più di quan- 
to non mi spetti. Ma il me- 
rito della Primavera, quas- 
sù, è nostro, perbacco! Se 
poi Lei non vuol credere 
alle mie parole, padrone. 
Ma i proverbi della valle 
parlano chiaro: 


Quando Murmel viene fora 
Primavera è all’Alpe Lora! 


e l’altro: 


Finchè Murmel dentro sta, 
alla Lora ‘inverno fa. 


C'è poco da dire, egre- 
gio amico. Non si sba- 
glia... 

— Può essere... 

— Come può essere? E° 
verità, verità sacrosanta, 
questa. Noi stiamo chiusi 
nelle tane per tutti i me- 
si nei quali il vostro ter- 
mometro segna pochi gra- 
di o va addirittura sotto 
zero. Dormiamo lunghi, 
pacifici sonni. Che potrem- 
mo fare, del resto, nella 
brutta stagione? Ogni tan- 
to ci svegliamo. Uno di 
noi sfonda la coltre di ne- 
ve che s'è ammucchiata 
davanti alla nostra casa, 
mette fuori la punta del 
naso, studia un momento 
le montagne, misura la 


temperatura e... brr... chiu- 
de la porta e ripiglia a so- 
gnare. Ma un giorno, un 
giorno che nessun calenda- 
rio ci indica (non ne ab- 
biamo di calendari, signo- 
re), però noi lo sentiamo 
nel sangue che è quello, ci 
prende una tal cosa che 
non possiamo più star fer- 
mi e siamo spinti fuori, al- 
l’aperto, 

— E vedete i fiori... 

— Nossignore, non ve- 
diamo i fiori. 

— Sentite cantare gli 
uccelli... 

— Nemmeno... 

— E allora? 

— Allora è Primavera. 

— E nascono i fiori, 
cantano gli uccelli... 


— Proprio così, signore. 
Siamo - noi ad avvertirli 
che è tornata la bella sta- 
gione. Noi, sì noi, che corf 
i nostri fischi svegliamo la 
vita in tutta la montagna. 

— Sarà, ma... 

— Ha ancora dei dub- 
bi, dunque. Non crede che 
se noi dovessimo rimanere 
nelle nostre tane la Pri- 
mavera non verrebbe?... 

— Se ti fa piacere ri- 
sponderò di sì. Ma direi 
una bugia, Murmel, se di- 
cessi che ne sono convinto. 

— E poi si dice che i te- 
stoni siamo noi. E le pro- 
ve che le abbiamo dato 
non contano proprio nul- 
la? 
— Quali prove? 

— Masi guardi intorno, 
si guardi... 

Fosse coincidenza o no, 
è un fatto che mentre mi 
intrattenevo con lui il ven- 
to del Nord, il vento che 
viene dal Rosa, aveva 
sconfitto quello del Sud e 
che il sole aveva sgomina- 
to le nubi cattive scio- 
gliendole e che sul pascolo 
c’era luce, ma tanta luce 
che riempiva il cuore di 
gioia. E strano. Gli ane- 
moni e i ranuncoli pare- 
vano, ora, moltiplicati (e 


anche questo poteva esse-. 
re un'illusione) come se a. 
migliaia altri se ne fosse- . 


ro aggiunti a quelli che 
c'erano prima. ì 
— Certo una meravi- 





glia — fui costretto ad 
“ammettere. — Incredibi- 
le 


— Incredibile, ma per- 
chè? - 

— Te lo dirò un’altra 
volta, Murmel. Non oggi. 
E’ tardi. Verrò su presto e 
riprenderemo il nostro di- 
scorso. Arrivederci! 

— Arrivederci! — gridò 
e a lui fecero coro le voci 
di tutte le marmotte che 
formavano la tribù dell’Al- 
pe Lora. 

Ho ripensato spesso al- 
le parole di Murmel e an- 
cora, nonostante tutto, non 
so pronunciarmi.., 

Ascolto i fiori, mi dico- 
no una cosa. Parlo con i 
merli, me ne dicono un’al- 
tra. Il sole, poi, la pensa 
ancora in modo diverso. 

E allora chi porta la 
Primavera in montagna? 
Mah! La questione è più 
che mai incerta. 

Caro Murmel. Vuoi che 
ti dica una cosa? Per me, 
non ti offendere, ma voglio 
essere sincero, la verità è 
che a portare la Primave- 
ra non siano soltanto le 
marmotte, ma il sole e la 
luna, i merli e le allodole, 
gli amemoni e i ranuncoli. 
Tutti insieme, dunque. E 
tutti a pari merito. 


VINCENZO GIBELLI 
(Illustrazione da « Il Re- 


gno degli animali» - U. 
Mursia & C. - Editori). 
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UN INRACOLO! SOFAR, Rea) : = 
E GUARITO Il MA COME SONO )_@ (L'UOMO HE SI VEDIAMO, RIPETI. 
MIPOSSIBUE! RA SzATI APERTI | TUODX: PA CHIAMA GESU * EGLI HA PRESO DEL 
4674 CIECO DALLANN ) OCCHI? 7/TZ IH HA STESSO ) \.\xr FANGO £ PO... 
“N NASCIA 17 î . “\ | <Nifa VEL FANGO a eg 


SUGLI OCCHA 
) AI HA DETTO: "VA È 
A LAVARTI A SLOÈ,\l 
C/ SONO ANDATO 
ED ORA VEDO! 












KR: ALLORA 1 FARISEI FECERO TORNARE 
VOI AFFERMATE CHE QUEST'IPNIO E \w SOSAR PER INTIAIDIRLO, VA SOLAR 
VOSTRO FIGLIO E CHE EGLI E NATO )= 


Di x i 
VEDE ? SCE 7 
ETELO A LUI. NOÙÒ A 
aa “Pi eni Byrr80. 9) QUELL 
n 3 CL, cl c  APECCATORE | (E 
‘ CH S x ; a (OE 
A (N id MY / 





ANDARONO SUBITO A RACCONTA- 
=" / ì S |REA GESÙ QUEL CHEERA AC- 

NOI SAPPIANO CHE PIO HA CADUTO DAI PARISE! ED EGLI VOL 
PARLATO A SOSE. , = LE RIVEDERE ML 










RO PER IISCUTE- \ NS) 
RE, MA 1 RABB/ $GR® 
CANUSE LORO 17, 
CA BOCCA, 








PROPRIO IN QUEL IPNTENTO UN GREG - 

GE INVASE LA STRADA E Tae 

«rp. VEDENDOLI LO 

TAUGI(.. SGUARDO DEL RAB- (BI 
NIN 2/ S/ RADDOLCI..; 

PS) 


DES: sie 
Ne ARE 
MINI 
















_/0 SONO QUELLA PORTA. NESSUNO POTRÀ” 
ENTRARE NEL REGNO 0/ DIO SENZA PASSARE DA ME. 


ca il 






- 


| I , 0a 
N oli ; ugrre ae 
VIA Ya ra 





— no 





SI compensa con 600 LIRE ognicartolina pubblicata. Dirigere: Casella Postale 3456 per Palestra lettori 
Ferrovia Milano. Il compenso è Inviato ogni fine mese. Non si rende conto dei lavori che non vengono pubblicati 


sentite un po’ cosa mi 
scrive uno di voi: « Ti 
ho mandato una barzellet- 
ta molto carina e tu l'hai 
cestinata, E° vero che l’a- 
vevo copiata, ma da un fo- 
‘ glio di un giornale trovato 
per caso, del 1946. Non cre- 
do che i ragazzi di oggi ab- 
biano letto quel giornale, 
perciò per loro era nuova, 
tanto valeva pubblicarla, 
non ti sembra? ». Ecco una 
idea curiosa. Copiare non 
bisogna, ma cercare di tro- 
vare da sè qualche cosa di 
grazioso, di nuovo, di di- 
vertente ; altrimenti che 
merito ci sarebbe? Il com- 
penso deve premiare chi 
ha dato prova di gusto e 
intelligenza, non chi ha 
trascritto poche righe vec- 
chiotte! 

Questa settimana la fo- 
gliolina va a un micropoe- 
ta che vuol serbare l’inco- 
gnito e firmarsi soltanto 
«C.C.R. di Milano», per un 
« profilo » un po’ ottimista 
del sottoscritto: 


( art amici della Palestra, 


E DIARSITI PARIIIAINA| 


Il francobollo commemo- 


rativo 
nario 


er il cinquante- 
el « Corrierino ». 
(Dis. di Vannoni) 


Cari amici di questo 
[« Corrierino », 
Un profilo del Giudice 
[Quattrocchi 
E’ presto fatto: ha cuore 
[(un pochettino) 
Vuol bene a tutti, meno 
[che agli sciocchi. 
In quanto alla «battuta » 
[è naturale 
Che s’accontenti sol che tu 
[l'imbrocchi. 
E’ veramente un giudice 
: [imparziale, 
E’ un burbero benefico, 
Quattrocchi! 


Tra la copiosa attualità 
(ultimissime pasquali, cal- 
cio, quiz, satelliti) scelgo 
queste coserelle: 


i proc tra bambini... sco- 
lari. 


Uno di essi dice: — Io 


































NE Furbo lui 
-- Sai, ero stanco di pagare la tassa sui cani... 


ho avuto regalato l’ uovo 
prima della festa di Pa- 
squa. 

— Ah sì! Chi te l'ha re- 
gadato?... 1 

— Il maestro sulia pa- 
gella!!... (Saverio Lupo, Po- 
marico), 

è 


ua, moda e meravi- 
glia, 

Vedo passare l’amica Va- 
lentina vestita secondo l’ul- 
timo urlo parigino e non 
posso trattenermi dall’ e- 
sclamare (ricordando Pa- 
scoli): ; 

— O Valentina vestita 
da uovo... (Dino Mazzonet- 
to, Campo S. Martino), 


® 


H° regalato a Gigetto un 
grosso uovo pasquale. Il 
piccino incomincia a scar- 
tarlo con l’intento di tro- 
‘vare, dentro l’uovo di cioc- 
colato, qualcosa. Meravi- 
gliato, gli chiedo: 

— Gigetto, cos'è che cer- 
chi nell’uovo? 

E il bricconcello: — Il... 
pelo! (Saverio Lupo, Po- 
marico). 
| è 


‘odi di dire, a 

— Hai sentito, Lucre- 
zia? Gianni ha litigato con 
Erminio per le uova pa- 
squali. 

— Ele ha prese? 

— Giù: e... sode! (Dino 
Mazzonetto). 


®è 

Festeesianent per le noz- 

ze d’oro del Corrierino. 

La. Checca: Il ciuco del 
calcio. ° 

Alibella: La signorina 
elefante. : 

Il ladro Gelsomino: Il 


poeta rubafiori. 
Bibì e Bijbò: / fratelli di 


botte. : 

La Palestra: Ride bene 
chi ride in ultima... pa- 
gina», (Livio. Vannoni, 
S. Arcangelo). i 


uiz, ì 
— Sai perchè gli esperti 

della TV non si presentano 
per essere interrogati come 
raddoppisti? 

— Perchè è più facile do- 
mandare che rispondere! 
(N.N., Lucca). 


è 


igino (4 anni) assiste coi 
familiari a «Fuori il 
colpevole ». Quando il col- 
pevole viene scoperto, la 
mamma, dice al bambino: 
— Ora che hai visto 
quanto desideravi, dà la 
buona notte e fila a letto. 
— Lasciami star qui an. 


. to: 


una nuvola di verde 


grappoli di fiori bianchi, 
chimè, le bufere verdi 


non è più, povero amico, 
che uno squallido intrico 
di rami nudi. 2 
Eppure osservandolo noto 
lassù tra ramo e ramo 
un grumo, un gomitolo, . 
un ricamo: 
un piccolo nido vuoto. 
E’ il cuore, il cuore paterno 
del vecchio faggio 
‘ che spera, che sogna 
pure nel torpido inverno 
il dolce ritorno 
dei pigolanti abitatori, 
in un lucido giorno 
di maggio, 
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cora un po’, mammina! — 
prega Gigino. 

— Ma cosa vuoi vedere? 
Ormai tutto è finito! 

— Voglio vedere quan- 
do arrivano i carabinieri! 
(Gualtiero Guaitoli, Casale 
Monferrato). Ù 


è 


. pae di ragazzi. 


— Invece di perdere il 
tempo a fare le lune arti- 
ficiali, non sarebbe meglio 
che gli scienziati facessero 
delle stelle? 

— Allora, io direi che 
andrebbe meglio un sole 
artificiale: pensa che co- 
modità, d’inverno! (N.N.). 


® 


riazioni... varie. 
Il Rock and Roll: 
ballo chiassico. 

Missili intercontinentali 
e satelliti artificiali: Cose 
da spazi, . 

Sarti bravissimi: Eroi del 
farvesti. x 

Il «pieno» per il benzi- 
naro: Lauto - stop. (Bruno 
Donzelli, Napoli). 


è 


concorrenti a « Lascia o 

raddoppia » che si pre. 
sentano per l’ultima prova 
si trovano davanti a do- 
mande così complicate che 
la maggioranza di essi ca- 
de miseramente. Sarebbe 
opportuno che Mike Bon- 
giorno facesse questo av- 
vertimento: î 

— O lasci o t’accoppo! 
(L. Vannoni, S. Arcangelo). 


Segue l’abituale frittata 
di «fresche da bere»: . 


agazzi d’una casa popo- 
lare giocano alla guerra 
nel cortile, in fondo al qua- 
le c'è... un gabinetto. 
— Questa è una ridotta 


ll 


| che va difesa sino all’ulti- 


mo sangue — dice il ser- 
gente Masino al soldato 
Enrico, mettendolo dentro. 
— Se venisse il nemico, tu 
che farai? 

— Gli dirò: occupato! 
(Gino Parodi, La Spezia). 
Co) 

amamma ha finito di 
lavare il pavimento di 
cucina e dice al figliolet- 


— Non camminarci so- 
pra: è ancora umido. 
Dopo qualche momento, 
il bambino tranquillo pas- 
seggia in cucina. 
— Ma ti ho detto di non 
camminarci sopra... | 


Peccccoceccseceseseooeesesese0000s 





Il vecchio faggio, che pareva 


in cui brililavano a primavera 


han flagellato e spogliato, 


LIA SPINA 3‘ 
e 
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‘ va indietro! 


a signora Anasta- 
sia è orgogliosa 
del matrimonio del- 
la sua Teresa. _ 
— S'immagini — 
racconta alla signo- 
ra Antonietta — è 
così felice che è co- 
stretta ad andare al 
cinema per piange- 
re un po’. (Rossella 
Fiorilli, Roma). 


è 


SETA decisione. 
— E lei, signor 
Gallo Antonio, è con- 
tento di prendere per 
legittima sposa la 
qui presente signori- 
na Pollastrini Ada? 

— ..® lei, signor 
Sindaco, cosa mi con- 
siglia? (Santino Rag- 
gioli, Arezzo). 


è 


urante una recita 
in un teatro di 
provincia uno spet- 
tatore lancia un ca- 
volo verso un attore che 
recitava piuttosto male. 
Questi con prontezza di 
spirito raccoglie il cavolo 
e, mestrandolo al pubbli- 
co, chiede gentilmente: 
Scusate, signori, chi 
di voi ha perso la testa? 
(Alberto Bertol, Bressano- 
ne). 


0000000000090 00 0000000 0000000 0000000000000 000000: 


— Cosa ha fatto? 
— Ha scambiato uno sputnik per 
il pallone. ° 


(Dis. di Vannoni) 





ssente la. mamma, Giu- 

seppino prende la mar- 
melliata dalla credenza e 
se la mangia tranquilla- 
mente. La mamma lo sor- 
prende: — Ma a chi hai 
chiesto il permesso di pren- 


‘ dere la marmellata? 


— Mammina, non c’era 
nessuno in casa e allora... 
me lo sono chiesto a me! 
(Dorino Basano, Vercelli). 

; è . 

rovo per la strada un’a- 

mica, che indossa un 
impermeabile di plastica 
trasparente, Quando ci sa- 
lutiamo e si allontana, Ti- 
tina, che avevo portato con 
me, osserva: 

— Mamma, quella signo- 
rina ha un mantello di ve- 
tro! (Maria M., Milano.) 

è 


torieta folle, 
>. Un tizio entra dall’oro- 
logiaio e nette un gambe- 
ro sul banco, il negoziante 
resta allibito: — Cosa ne 


‘ faccio? 


— Gli tocchi il tempo: 
(Giorgio C'a- 
protti, Milano). 
La R 

prensso a Renato di con- 

durlo al cinema se fa ìl 
bravo figliolo, ma poichè 
mi commette una imperti. 


. nenza, l’avverto «che al ci- 


nema non iù. 





di 


— Cameriere, in ‘questa minestra di capelli c'è uno 


spaghetto! 





vuoi puoi mantenere la pro- 
messa e castigarmi nello 
stesso tempo. 

— In che modo, scioc- 
chino. . 

| — Mi conduci a vedere 
un film che non mi piace! 
(Arturo Palmieri, Taranto) 


è 


1 celebre umorista Gan- 

dolin assistette un gior- 
no ad una operazione chi- 
rurgica effettuata da un fa- 
moso specialista. Il quale, 
a operazione compiuta, dis- 
se ironicamente all’umori- 
sta: — Spero che ora non 
andrete più in giro a dire 
che i chirurghi sono ma- 
cellai... 

— No, no! — rispose 
Gandolin. — I macellai pri- 
ma ammazzano e poi scor- 
ticano! (N.N.). 

Co) 


n casa di Mas- 
simo sono arri- 
vate due gemelli- 
ne. Il piccolo ri- 
mane a lungo pen- 
isieroso presso la 
culla, poi chiede: 
— Ma come ha 
fatto la cicogna 
‘a portarle? Ave- 
va due becchi è 
ha fatto due viag- 
gi? (Maria G. Val- 
triti, Lib OPEC), 
è 
a maestra, in- 
terrogando il 
solito Pierino sui 
‘verbi, gli chiede: 
— Luigi gioca al 
pallone col fiato 
mozzo. «Gioca » : 
che tempo è? 

— Se ha il fiato mozzo, 
signora maestra, è... secon- 
do tempo! (Giulio Carnaz- 
zi, Milano). è 


recisazione, 

Pierino, cercando di ri- 
petere la lezione di storia, 
incorre in un errore ma- 
dornale che il maestro gli 
corregge subito, seccato. 

— Che vuole — tenta di 
scusarsi il meschinello, — è 
stato un attimo di smarri- 
mento... 

— Be’, — sorride il mae- 
stro rabbonito — diciamo 
pure che è stato un atti- 
mo di somarimento! (Nino 
di San Ferià). 


è 


proprio l’altro giorno il 
4 postino mi consegnò un 


biglietto da visita sul qua- ; 


le era scritto: « Siamo lie- 
ti di annunciarvi la nasci. 
ta di un bel” pergolato” >». 









Modernità 

— E’ una lumaca ric- 
chissima: ba la radio, il 
parafulmine e la televi- 
sione, __—. 





(Dis. di Mic) 


Dopo molti sforzi riuscii 
a capire che «pergolato » 
significava. per loro « par- 
goletto ». (Marta Dessy, 
Cagliari). 
» 


mio cuginetto (3 anni) 


1 
I è stato ammonito a non. 


ripetere certe brutte paro- 
le. L'altro giorno, dopo es- 
sere stato da un amichet- 
to, ci racconta che gioca- 
vano al dottore e che lui 
aveva fatto tante iniezio- 
ni al bambolotto malato. 
La zia gli chiese: — Dove 
le hai fatte le punture? 

E lui dopo un po’ di me- 
ditazione: — Le ho fatte 
nella brutta parola. (Na- 
dia Nitri, Roma). 


L) 


presento al mio ragazzo il 
figlioletto del nuovo vi. 
cino di casa. 

— Carluccio, hai già fat- 
to la conoscenza con -què- 
sto bel bambino? 

— Proprio la conoscen- 
za, ancora no — mi ri- 
sponde serio. — Però ci 
siamo già picchiati un paio 
di volte. (Luigi Realini, Mi- 
lano). 


— figzi ho mandato una 





ad un compagno. 

— Attento al cav. Cesti- 
no! 

— Non mi fa paura! 

— Tu però non sai quel- 
lo che si va dicendo: che 
per i suoi meriti speciali 
l’nanno nominato commen- 
datore! (Gualtiero Guai- 


. tolì, Casale Monferrato). 


La notizia è un po’ pre- 
matura, ma il cav. Cestino 
ringrazia egualmente della 
gentile idea. E anch'io rin- 
grazio e saluto. 


bella barzelletta alla 


Il Giudice Quattrocchi 











(DANE | 
Î GOLOSL è 
La torta Pasqualina 

Come si può farla? — mi 
chiedono due mammine bo- 
lognesi. Eccomi qua a sve- 
larvi quello che voi chiama- 
te, nientemeno, un «segre- 





acquista (se non si sa 
farlo in casa) del pan di 
Spagna — nel nostro caso, 
200 grammi — lo si affetta, 
e con alcune fette si rive. 
ste bene l'interno di una 
forma da budino, dopo 
averla imburrata e infari- 
nata; . 

a parte si prepara — con 
burro, latte e cioccolata, un 
cucchiaino di fecola di pa- 
tate e due di zucchero va- 
nigliato — una crema che 
si ve parte, sul pan di 
S le avete messo sul 
fondo della forma; 

si copre codesta parte di 





















«| crema con altro pane, co- 


prendo anche questo con al- 
tra crema; 

si tempesta di mandorle 
spezzettate e sì pone subito 
in'forno a calore moderato, 
| per dieci minuti circa. 


i 


| Il «segreto», care amiche, 
lp |$ tatto qui... i 





L'impero di «Sugar» 





Una breve storia del campionato mondiale dei pesi medi - Tre pugili 
europei riuscirono a conquistare il titolo - | tentativi di Piazza e Mitri. 








RAY SUGAR ROBINSON 


fa, il pugile italo-ame- 

ricano Carmen Basilio 
strappò a Robinson il ti- 
tolo di campione del mon. 
do dei pesi medi, molti si 
chiesero se non fosse giun- 
ta, per l'ormai anziano e 
popolarissimo Sugar (38 
anni), l'ora di por termine 
alla sua lunga carriera. 
Una carriera semplicemen- 
te fantastica: una volta 
campione dei welters, quat- 
tro volte dei medi. E invece 
Sugar ha compiuto ancora 
il miracolo, si è ripreso il 
suo titolo, confermando la 
tradizione che lo vuole sem- 
pre vincitore negli incon- 
tri di rivincita. : 

Negli incontri di rivinci- 
ta — scrivemmo allora — 
si vede la classe e l’intel- 
ligenza di un atleta, la sua 
capacità di mettere a frut- 
to l’esperienza fatta con 
un determinato avversario 
e di contrapporre al gioco 
di questo tattiche e accor- 
gimenti nuovi. 

Prima d’ora Robinson, 
negli incontri di rivincita, 
aveva battuto i suoi avver. 
sari per k.0.; questa volta 
ha superato Basilio solo ai 
punti, ma oserei dire che 
proprio questa è stata la 
sua vittoria più bella ed 
entusiasmante. 

A 38 anni, voi capirete, 
un pugile può conservare 
parte della sua potenza e 
tutta la sua astuzia, ma 
ha per forza di cose meno 
agilità, meno fiato e meno 
resistenza ai colpi. Cosic- 
chè la tattica naturale di 
un atleta del ring, a 38 
anni, sembra quella di ri- 
schiare il tutto per il tutto 
nei primi «rounds» e di 
cercare in essi il colpo ri- 
solutivo, la folgore del k.o. 

Sugar ha dimostrato che 
anche alla sua età si può 
boxare per quindici duris- 
sime riprese, con un avver- 
sario fresco, coriaceo € 
dall’aggressività selvaggia, 
quale è Carmen Basilio, de- 
molendolo con un’azione 
progressiva. 

Comunque, della carrie- 
ra di Robinson, delle sue 
doti straordinarie (Sugar 
ha tutto ciò che fa i gran. 
dissimi campioni del ring: 
potenza, varietà di colpi, 
magnifico gioco di gambe, 
stile) vi è stato parlato più 
volte, da me e da altri, su 


Qi; qualche mese 


questo giornale, Oggi, per- 
ciò vorrei scrivere per voi 
una breve storia del cam- 
pionato mondiale di que- 
sta categoria, I pesi « me- 
di » piacciono molto al pub- 
blico perchè sembrano uni- 
re i pregi di agilità dei pu- 
gili più leggeri e la robu- 
stezza dei massimi; sem- 
brano, in altre parole, i 
professionisti del ring più 
completi. 

Anche in Europa abbia- 
mo avuto dei medi di al- 
tissima classe, a comincia- 
re dal magnifico Georges 
Carpentier che conquistò, 
successivamente, il titolo 
continentale in ben quat- 
tro categorie (welters, me- 
di, mediomassimi, massimi) 


e il titolo mondiale in quel. 
AI-* 


la dei mediomassimi. 
tri famosi medi europei fu- 
rono Marcel Thil, Marcel 
Cerdan, Randy Turpin 
(tutti e tre campioni d’Eu- 
ropa e del mondo). Ed ec- 
co i nomi degli italiani che 
riuscirono a conquistare il 
titolo europeo: Bruno Frat_ 
tini, Mario Bosisio, Leone 





Jacovacci, Tiberio Mitri. 
Solo nella categoria dei leg- 
geri noi abbiamo conqui- 
stato un numero maggiore 
di titoli (Cleto Locatelli, 
Carlo Orlandi, Furio Ven- 
turi, Vittorio Tamagnini, 
Aldo Spoldi, Bruno Bister- 
zo, Ascenzo Botta, Roberto 
Proietti, Duilio Loi). 

L'attuale. campione eu- 
ropeo dei medi è il france- 
se Charles Humez, che de- 
tronizzò il nostro Mitri, e 
contro il quale invano si 
batterono — sono ricordi 
recenti — Franco Festucci 
e Italo Scortichini. Anche 
Humez può essere conside- 
rato tra i «grandi» della 
categoria, Non ha certo la 
classe di Robinson e non è 
mai stato» campione del 
mondo; vanta però una 
formidabile carriera: come 
dilettante e come profes- 
sionista è salito sul ring 
più di quattrocento volte. 
Qualche aino fa si pensa- 
va a Humez come a un pu- 
gile logoro, quasi finito. Da 
allora ha acquistato in po- 
tenza (cosa che qualche 
volta, stranamente, accade 
ai pugili anziani che, come 
il vino, stagionando mi- 
gliorano). 

Il curioso si è che i cri- 
tici più severi Humez li ha 
in Francia, dove questo ru. 
de ex-minatore non piace 
molto al pubblico. 

Del resto, per quanto g0- 
dano di grande reputazio- 
ne, i tecnici, i competenti 
francesi spesso incorrono in 
profezie sbagliate. Fu ap- 
punto un giornalista fran. 


cese, qualche anno fa, a 


giudicare Humez un uomo 
ormai svuotato di energie 
e che meglio avrebbe fat- 
to ad appendere a un chio. 
do i guantoni. Giudizio che 
fa il paio con la profezia 
— anch’essa dovuta ad un 
tecnico francese, e qui più 
volte ricordata come esem- 
pio clamoroso di previ. 
sione avventata — che 
Louison Bobet non avreb- 
be mai vinto il Tour. Dopo 
di che, come sapete, il bra- 
vo e simpatico Louison vin. 
Se consecutivamente, tre 
Tours! 

Ma torniamo al campio- 
nato mondiale dei medi. Il 
primo a conquistare il ti- 
tolo, nel 1884, fu un certo 
Jack Dempsey (non, inten- 
diamoci, l’atleta omonimo, 
giudicato ancor oggi il più 


MARCEL CERDAN 


grande pugile mai salito 
sul ring, campione mondia- 
le dei massimi e vincitore 
di Carpentier). 

Nel 1890 questo Jack 
Dempsey fu battuto da Bob 
Fi ous, altro grande 
nome nella storia del pu- 
gilato. Venne poi, nel 1898, 
la volta di Tonny Ryan, 
che conservò a lungo il ti- 
tolo, fino al 1907. Dopo di 
che l’alloro fu conquistato 
da atleti che seppero di- 
fenderlo per un tempo as- 
sai più breve. La boxe, in 
America, diventava uno 
sport sempre più popolare, 
praticato da una legione di 
atleti, cosicchè gli avvicen- 
damenti si facevano più 


rapidi, e le carriere più lo- 


goranti e difficili. 

Nominare tutti i cam- 
pioni mondiali dei medi 
non servirebbe che ad an- 
noiarvi. Citiamo solo i no- 
mi dei pugili di più classe. 
Harry Greb, per esempio, 
diventato campione nel 
1925, un pugile completo, 
astuto e fortissimo. Un 
«grande » del ring fu an- 
che Mickey Walker che, 
conquistato 11 titolo nel 
1927 non lo perdette sul 
quadrato ma semplicemen- 
te passò alla categoria su- 
periore. Venne proclamato 
campione il negro Gorilla 
Jones, che noi ricordiamo 
soprattutto perchè il 25 
gennaio del 1932, a Mil- 
waukee, battè per «k. 0.>, 
alla sesta ripresa, il nostro 
Oddone Piazza che in pre- 
cedenza aveva vinto un 
torneo di selezione da cui 
doveva uscire il miglior pe- 
so medio da opporre al 
campione del mondo. 

Fu però un europeo, e 
precisamente il francese 
Marcel Thil, a vendicare 
Piazza, battendo a Parigi 
Gorilla Jones. Marcel Thil 
fu un grande peso medio, 
rude e potente. Ottenne la 
vittoria su Jones per squa- 
lifica dell’ avversario, ma 
poi difese più volte il suo 
titolo che perdette solo cin- 
que anni dopo a New York, 
ad opera di Fred Apostoli. 

A questo punto, però, do- 
vremmo raccontare una 
complicata storia, perchè 
— come accadde altre vol- 
te nella storia del pugilato 
— vi furono, per qualche 
tempo, due campioni del 
mondo, riconosciuti s’inten- 
de da due federazioni di- 
verse. 

Solo nel 1946 la situa- 
zione si normalizzò e Tony 
Zale fu riconosciuto da 
tutti come il solo cam- 
pione. 

Di Tony Zale restano 
memorabili gli incontri 
drammaticissimi combat- 
tuti con Rocky Graziano. 
I due pugili erano entram. 
bi forti e divisi da un’acre 
rivalità. Tony Zale, prima, 
Rocky Graziano, dopo, riu- 
scirono a mettere «k.0.>» 
l'avversario. Curioso parti- 
colare: entrambe le vitto- 
rie furono ottenute nel se- 
sto round, 

Nel terzo incontro la sor. 
te fu favorevole al terribile 
Tony Zale che si sbarazzò 
del pur bravissimo Rocky 
alla terza ripresa, 

Al regno di Tony Zale se- 
guì quello del francese Cer- 
dan; Cerdan fu poi bat- 
tuto da Jack La Motta. Il 
27 novembre 1949 Cerdan 
viaggiava in aereo per rag- 
giungere Nuova York e di- 
sputare l’incontro di rivin- 
cita con La Motta, quando 
l'aereo precipitò. Tutto il 
mondo si commosse alla 
tragica fine del magnifico 
atleta europeo. 

La Motta, detto anche Îl 
« toro di Bronx », sconfisse 
duramente il 12 luglio 1950, 
a New York, il nostro Ti- 
berio Mitri, ch’era allora 
campione europeo dei me- 
di e tentò forse con troppa 
fretta la scalata al titolo 
mondiale. 

Il 12 febbraio 1951 co- 
minciò quello che più che 
il regno, si può chiamare 
l'impero di Robinson, ch’e- 
ra già campione mondiale 
dei welters e lo divenne 
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anche dei medi, battendo 
appunto per «k.0.» alla 13* 
ripresa, il «toro di Bronx». 

Da allora Robinson ha 
perso il titolo, e una volta 
lo ha anche abbandonato 
per darsi a una nuova pro- 
fessione, quella del balleri. 
no, ma lo ha poi sempre 
riconquistato, contro Tur- 
pin, contro Bob Olson, con- 
tro Gene Fullmer, detto 
«Ciclone », e infine — è 
storia di oggi — contro 
Carmen Basilio. 
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Chi è stato il più grande 
medio fra i tanti campioni 
qui ricordati? C'è chi dice 
Harry Greb, chi Mickey 
Walker, chi «Sugar» Ro- 
binson. 

I confronti tra atleti di 
epoche diverse sono cam- 
pati in aria. Comunque, se 
dovessimo esprimere una 
opinione, anche noi deti- 
niremmo «Sugar» il più 
bel «medio» della storia 
del pugilato. 


LO SPORTIVO 





1. bambini 
1 ragazzi 
le fanciulle 


con i loro 





essi preferiscono le 


CONFETTURE 


CIRIO 


freschi palati 


sono i veri giudici 








Chiedete a CIRIO-NAPOLI il giornale 
“CIRIO REGALA” con l'illustrazione 
dei nuovi, ‘interessanti, magnifici doni 
per i collezionisti di etichette Cirio. 


COME NATURA CREA CIRIO CONSERVA 


Anno L - N. 55 
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Brusa 





1. Qui comincia l'avventura Certamente il Capitano 2. Crapadura, il sor caprone, che in tal modo egli strapazzi 
di Cocò e di Crapadura. si dimostra un po’ inumano: vede con indignazione quei due poveri ragazzi; 





3. come un missile si sgancia Gamba aiutami! Cocò 4. su una palma svelto sale, 5. egli"va con urto rozzo À 
e su quel crudel si lancia. non può manco dire ‘’ohibò’’, e il capron ci resta male: .su quel tronco a dar di cozzo. 





6. | ragazzi, con gran gusto, 7. e il capron vola lontano 8. Oh, scorgendolo Cotò 9. e si lancia senza indugio 
or lubrificano il fusto, a cercare il Capitano. - spaventato grida ‘’ohibò!’’ per cercare ancor rifugio. 





10. Ma a salire invan si sforza: 11. ed invano il tronco serra: 12. E’ davvero molto dura se la ridono, abbracciati, 
chè c'è il grasso sulla scorza, egli scivola per terra. la lezion di Crapadura: i fratelli vendicati! 
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Conoscete il professore L'astronave viaggia e viaggia... Egli è bravo ed è fra l’altro, Della Luna gli abitanti Muto il lor temperamento 
Vic Marzialius? Quale onore! infin giunge ad una spiaggia. lo vedrete, molto scoltro: sono freddi ed esitanti. quel fantastico alimento. 
Or, per dirvene sol una, Son passate poche ore... con un metodo assai pratico Vic Moarzialius, grande uomo, Gridan tutti: « Che fortuna 
sta partendo per la Luna. viaggia svelto il Professore! si conquista il Re lunatico. dono a tutti molto YOMO, che sia giunto sulla Luno! ». 


‘ 


